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LO STAMPATORE 

A* L E T T O R I. 





eco VI ('benìgnilcttofi^ildi-; 



^SS uotiflìaio> & fantiflìmo Libro di 
Gio.Gcrfoiidamcriftampato,con 
I^Cl^ìl^^^ tutte quelle cifconftanze, che fi ri-^ 
KM^'jt:^ chiedono: pcrciochepótrccecotn 



mod amente vedere , quanto mi da stogatoci lUU 
ilrarlo 5 hauendolo daco in luce in quefto nobi- 
Ijflimo > &: vaghi/lìmo carattere; così benricorroc 
co^&aggiuntouiJ^i fuoi luoghi di bellifìimefi*^ 
gure,come da voiiftcflì potrete Vedere ,& giudi- 
care) & datole altri ornameniti> checfuperfluo a 
narrarli. Accettateli tutto con buono animO) 
afpcttando tuttauia dame cofc migliori, & di più 
momento ^ come piacendo a Dio> allasgiornaca 
vedcxcte • 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO 

NELLA PRESENTE OPERA. 
NelPrìmoLiùro . 



^Tr^ Ella imìtariònc di Chrifto Gicfu,&: del di/pregio cITtutf 



te le coic de l mondo . cap. i. 
Dell hinnile iVnrimcnto di fe mcdcflmo . cap.3. 




Della dottrina della verità . cap.3. 
Della prudentia, & diqucllo cberiuiQmodcbbe£irc* cap.if.- 
DcUa ierrionc delle fonte fcritture « cap. 5 > 
Delle inordinare arrctiioni. cap.S» 
'De! fu-ggif Li vaha Tperanza . cap. 7. 
Dei fliggir la molta familiarità, cap.8» 
Della obedicntia & foi^gettione .r. cap.p. 
Del fegir la rupcrfluira del' parlare > cap> i o» 
Comeìì dcbbe acqui(tarlapace,& à zelo difarprofitro >. cap». 1 1». 
' Djlfe vrilirà delle aiuierfìtà cap. 12. 



Coinc L.buo 



g de J 1 e a a neri ita .. cap. r 
jvào debbc re/ìftcre alle 



tentanoni > cap. 13. 



Cotn? dobbiamo fuggir il temerario ^iiidido > cap. i ^ 
Delle opere furrc per carirg . cap. 15. 



Della fo}lereiì?.a deji difetti altrui . cap. 16,. 
Della vira Religio/a. cap. 1 7. ^ , 

Dcglìefempì dei fami padri . cap.r8. 
De gli cflercii ij dcjJ'ìiaomQ^i:eligiolo . cap. r^*- 
Dell'amore della folitudme> cap.io. . ~ 
Delta compuntionc del ^UQ^'C. ^^P;^ ^* 
Della confidcratione della miicrìa deli huomo » cap.^yg^ 
Della mcdirari )nc della morte, cap.23^. 
Delgiudicio, <^x: delle pene dei peccati »_ cap.24. 
Dclii flrucntc cmendatxone di k medeluno . cap. 25, 
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tavola: 

IA(g/ Secondo Libro • 



D Ella eterna conuerfatione * cap. u 
Dell bumile fo^gettionc > cap.2> 
Del buono, & pacifico huomo > cap.^. 
Della pura mente, & k mplicc intcnrione. cap.4> 
Della confìdcrationedi ic mcdciimo. cap. 5. ~ . • 
Della Ictitia della buona conicicnria . cap.^> 
Dell'amore di Gicfu Qmfto » cap.y^ 
Della familiare amicitia di Giesu . cnp.8. 
Del mancamento del piacere bum;uio . cap. <?> 
Della gratitudine per) a oraria di Dio. cap>io. 
Come pochi fono quclli,che amano la croce dì Cbri ftp , cap» riii 
Della via regia della ianra Croce, cap. 12. 

: • ' . 2ielTer4^ Libro ^ ' 



D Eirìntcrfor parlare di Gicfu Cbriflo airnnima fidele . cap. f». 
T!ome la verità parla dentro fenza flrepito di parole. cap.g>- 
Come le parole di Dio fono da effere vdite con humiJtd . cap.^> 



Qrarione per dimandar la.gratia della diuotiore . cnp.4. 
Come è da conucrfar innanzi a Dio in verità, & in humiltà. cap.f 
Dei mirabile effetto del dinino amore . cap. 6.. i 
Della prcua del vero amatore, cap. 7. 

Come lagratia e da efferc occulta iottola guardia dell'humiliti. 
cap. 8. 

Della vileeftimationedi fé mcdefimodinanzi a Dio, cap. 9. 
Come tutte le cofe fono da clferc riferite a Dio come a fine. cap. re* 
Come difprezzato il mondo,è dolce cofa feruirc à Dio , cap. 1 1( 
Come idefiderij del cuore fono da effcreflb minati . cap.i 2» 
Della patientia,& della battaglia della concupifcentia. cap. 13» 
Della obcdicntia , & humile in e gettione ad c(fc mpio di Cbrifto * 
cap. 14. 

De gii occulti giudici; di DÌQ,r quali fono da confìderare» càp. 
Iff che modo fi de bbe parlare in cgni cofa dcfderabilc. cap. i^T " 
Orationc per la ingratitudine» cap.iy^ 

. Q^m 



T A V O t A. 

Come n vero folazzo è da eflcrc ccrcaró jn Dio . cap. i ^. 

Come la follecitudine è da effcr porta in Dio . cap. 19. 

Come le miferie temporali, a cflcmpio di Chrifto,fono da efifcr pof 

tate con patientia . cap. 20. ..• : . 

Della fopportatione delle ingiurie , e chi fi può chiamare veramen 

tepatiente. cap.21. - • • • 

Della confcffione,& della propria inrcrmità,& delle miferie di qùe 

(ta vita . cap. 2 2. 
Come rhuoino fidcbbe ripofar folamente in Dio . cap. 2 3, 
Del ricordo di molti bcnehcij di Dio . cap.24. 
Di quattro virtù, che generano gran pace . cap. 2 5. 
Orationc contra i mali pcniicri . cap.21 . 
Orationepcr la illuniinatione della mente, cap.27. - 
Come rhunmo non debba cercare i fatti d'altrui . cap. 2 S. 
In che conlìfte la vera pace del cuore > cap. 2 9. 
Della grandezza della mente hbera ♦ cap.30. 
Come il prillato amore ci rimuoue dal iommo bene » cap.3 1. 
Orationc per la purgatione del cuore . cap.3 2> 
Contra le lingue dei maldicenti, cap.3 3. * 
Come al tempo della tribulationc Dio è da efl'er chiamato bcncdct 

to» cap. 34. . 

Del dimandar il diuino aiuto ., cap.3 5* 

Del diipregìo di tutte le creature per trouar il creatore . cap, ^6, ' 
Della abnegationc di ic medchmo ■ cap.3 7 * ^ 
Della infiabilirà del cuore . cap.3 8. 
Come Dio da confolatione a quelli che Tamano . cap. 3 p* 
Come in quelta vita non ci c iicurrà delle tcntanoni» cap.40. 
Contro ai vari giudici; de gli huomini . cap.4i. 
Come rhuomoìì debbe tutto raflìgnare a Dio per hauer libertà di 
cuore, cap. 42. 



Del buon reggimento nelle cofe intcrìorT7 & efteriori > cap.43. 
Come l'huomo non debbe cHcr importuno nelle facende . cap. 44. 
Come rhuomo per le mcdciimo non ha alcun bene » e di nellun fi 

debba gloiiai-e. cap.45. 
^1 dirpreggio d'ogni lionore temporale* cap.40. 
Come la pace non dcbbc ciler cercata ne gli huomini> ma in Dio . 

cap.47 . 

Contro 



.TAVOLA. ' 

^ Contro alla fcientìa uana , & fccolarc . cap. 48'> 
. Di non fi tirare adolTo le cok eftcriori > cap.49. 
Come non è da creder ad ogni pcriona fecondo le fue parole* 

cap.50» • , • 

Della confident!a,chc debbiamo haucre in Dìo « cap. 5 i> 
Come tutte le cofc graui fono da clfcr fopportatc per amor di Dio* 
cap. 52. 

Del giorno della ercrnìtà,& delleanguftiedi qucfta vita.cap.53» 

4 Del dcf ìdcrio della v ita eterna . cap> 54^ 

In che modo l'iiuomo abbiidonato iuic bbe offerire a Dio, cap.5 
Come l'huomo non lì debbe dar aJlc humili operationi > ,cap.5g* 
•ComcJ'huomo non fi debbe riputar degno di confolatione» tim 

pili tofto di tribiilatfonc . cap. 5 7. 

Della gratia^ che non e data a gli huomini mondani . f gp. 5 8. • 
De i diucriì 3, e quali contrari] mouimenti della natura j & della 

5 raria> cap. 5 9. 
la corruttionc dellanatura, &i della efficacia della gratia di- 
uina • cap.6o. 

Come noi debbiamo abncgarenoi medcfìniijt & imitare Chriflo» 
& la croce» cap.6i, 

Come rhuomo non fi debbe troppa affliggere quando cade in al- 
cuno difetto • cap. 62. 

Come I huomo non debbe cercare le cofe^lte,& i giudici} occulti 
di Dio. cap.òfg. . A. . • 

Come ogni noflra fpcranza edaefferpofìafolamcntc in Dio> 
cap. 

DElIa denota cflortationc alla facra communione del corpo dì 
Chrifto . 

Come Dio concede grande g ratia all buomo nei facramcato > 
cap. I * 

Come e u ti le fpefTb co m m u n icarfi. ca p . 2 . 
» Come molti beni fono concefC a quelli > che diuotamente (x com- 
municaho. cap.^. \ 

Della dignità del facramcnto,& del fìato faccrdotalc . cap. 4» 

« 
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T A V O L A. 

Dcirefrercino>chc fi debbc fare innanzi alla communióne. cap-jZ 
Della cflaminationc della propria confcicnria ,& delia me'ditatia. 

ne. cap.^. • - . . . • ^ • . 

Della offerta di Clirifto in croce, & della propria rcfignatfone • 

cap«7. •.'•li. . ' ' t : ... . r 

jGome noi debbiamo offerir a Dio nDÌ,& tutte le cofe noftre ■'^ 

cap.8. ^ 

Come la facra comaiunione non c da cila lafciata leggiermente Z 

cap.p. 

Come il colpo di Cbrifto>& la faaafaittura fonooofc molto'nc- 
» corra rie, cap. io» 

Come 1 huomo ii habbia ad apparcchiar innanzi alla communio-' 
ne . cap. 1 1 . 

Come Tarn' ma diuotadebbedefiderare diiiiuere a ChriHo.ca. 1 2. 

Dello ardente defiderio di alcuni circa la communióne . cap. 1 3, 

Come la grafia della diuotione fi acquifta per humiltà. cap. 14. 

Come noi dobbiamo manifcflarc i noftri bifogni a Chrifto • ' 
cap. 15. 

Come fi dcbbe riceuenc Clirifto con ardente amore . cap. 1 5. 
Come I h uomo non debbc cffer curiofo inueftigatore circa il Sa- 
aamcnto. cap. 17. 

yi fine Ma TamU d/CapitoU • ; ' ' . ^ 



IL PRIMO LIBRO 

D E L J, I M I T A T I O N E 

. lylCHRISTO, 

ET DISPREGIO DEL MONDO. 

2)/ GIOVAN I GERSONE 

(anceUiere in Parigi • 




rPel/a immione di Chriflo^^di- 
jf regio del mondo. Cap, L 





ICE ilnoftro Signo- 
re Gicfu Chrifto ncl-^ 
l'Eiiangclio . Quello 
che fcgiiita mc>non ca 
mina nelle tenebre ; ma harà il ki- 
me della vita : mediante le quali. 



parole Hamo ammacftrati , & am 
moniti di fcguitarla vita , & i co- 
rtami Tuoi ; le uogliamo ueramen 
te clfcr illuminati » e liberati da 
ogni cecità di cuore. Adunque me 
ditarc nella vita di Gicfu Chriflo 
fìa noftro fbmmo fludio ; impero- 
che la Tua dottrina auanza tutte 
le dottrine de Santi . E quello, 
che hauefle Io fpiriro di Dio, ui 
trouercbbe manna nafcofa. Ma 
intcruiene, che per Io continouo 
vdire dcll'Enangelio, molti /en- 
tonopoco dtfiderio, e poco /rut- 
to di quello : perche non hanno 
lo rpirito di C hriHo. Ma colui 
che vuole intendere pienamente le 
parole di Chri/lo, e con iaporc gu 

A darle. 
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DI GIO. GERSOW 



ftarle , bifogna che fi (ludi di con 
formarla ulta fua a quello. Che 
ti éousL éifputare dell'alte cofe 
delu THnttà» fent nonhai fiiiniilr 
tà:Ìa quale noÀ hatiendò» tucti- 
fpiaci ad cfla Trihìtè è Veramente 
fatte parole noir fonno rhuomo 
ianto, c giufto : ma la vita virtuo- 
fa, e buona» fa rhuomo grato a 
Dio. lodcfidcro p'tìt preftofentir 
h compunrionc , che fapcreJa fua 
diiHaicionc. Se tu fapcflì tutta la 
Bibia, e cimi i detti de' Fihfofy; tur 
to queftO) che ti giouerà c^udo 
fcnzalacarità di Dio? Tutte le co 
jfe Ibn oanicà > falu&che anutre Id- 
dio»e feniir a quello lb!o« Nod ili 
uà al Regno del Gelò yfrnoir per 
difprcgio delle colètiel mondo : la 
qwaJ cofa c fomma fapienza-Adun 
quc è vanirà a cercar le ricchezzer 
efpcrare in quelle : imperoche tor- 
fto hanno a perire e mancare. 
Defiderarc eriandio gli bonari , 
leuarii in alif0> è vanità^ Seguitare 
idefiderijt dfeUacame t. e àtSdu» 
iqueUe-C)dé».QDdec[ bifogna: gra- 
vemente eflcr puniti» è vanicà*. 
Defidetasc- binga uibue poco^eu- 
aasfi «Mia. bueaftiùcar aoa è abro, 
afervanìti Aomdeie- fohncote 
alla prefaiteaTtavr non antmedbr 
Te cofeTùtureiè vanità. Amar quel ' 
h cofa , che paflacon ogni veloci- 
tà,è V a n ita. Et non anéar con ogni 
follccicudincdbueèfempre ifgau 

éuxji^rgaaMf^k viUìHà > RicQrdafi^fcknua» vcikJKiciiuoglìono^kftt 



continuamente di quello cii'òfct& 
to: che Toccbio non è (atiodì ve* 
dere» né rorecduo di udire • Adua 
que ftudiad diricrarre il cudrtuo 
dairamote delle cofe uifibili,c tra» 
fit©rie , e pafla alle cofe ìji u i fìbili^c 
durabili : impcrocFie queHi , iqua- 
li vogliono feguitar 1 amor fenfua- 
lee terreno , macchiano , e conta- 
mioano laconfcienza loco> e per- 
dono la gratta di Dio i e fonama|lì 
datiali'etenuLdaoaatione^ 

peltbmmlefintiminio £j^mes 
de^mo. Caf.IL 

OGm huomo naturalmente 
delìdera diiapereima la fcié- 
za fenzail rimordi Dio , che ua- 
Ic? L'haomo groflò , e ruftico , il 
quale conofcc ìemed'cfìmo: certo 
e meglio che'rfliperhaFibrofo : il 
quale , difpregiato fe mcdcfìmo,. 
confìdeFaiiI corfodcLCielo^Colui 
che conofce k mcdefTmo , CQwSt^- 
eia adiuentar vile a fefie(&»e non 
fi dilettadelle lodi huraane • Se io< 
fapefi tutte It cole dlrtmUo^e ufi. 
fom iikcaciià » che mi nauoiebbe 
dihanzia.Dio» il quaHia a giudi- 
car le mie operationt Acquie- 
tati dlal gran dcfiderio di fapere >. 
{)erche cui fi troua: grande in-»- 
ganno , e la' mente non fi può fctr- 
mare, maèrrartain djuerfir par-- 
fi . Quelli , che fono di gram 
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Adunque moire drfolbi»5fc<iuaj 

li fapcrlc , poco ò nicfité gteoan^j 
airanima:c coJui e mokoftolfo,] 
il quale attende ad altre cole, cl>Cj 
quelle , le quali fcruonoaJLa faiu 
te dciraoima Tua . Moire parole 
noaiatiaiio faniina: malabuo 
Ila vtcà dàre£^igerioalla me«te.e 
lapura coaickiizadàjg|Ki& confr- 

dei«am Dlow QS*"^ P^^ inten- 
«ietai» tanto più grauemcfxe£irai 
giQdfcato>fe cu per <^ uefto non ùl 
rai di migliore r|;fù iàntatiita^. 
Adunque non t'infiiperbjrjjcranì 
re , ouevo fcicn z a,clie tu hiibbia^ 
ma più tolio teiiìi della noritia 
data a te.Sc ti par di fapcre moire 
cofc, & d'intenda le molto bene, 
fappia nientedimeno > che fon 
tnoUe di più quelle che tu non in- 
mditDèeonofci.Non iaperc alta 
meintei ma confèfla la tua igno- 
irauiza. Perche ti uaci tu mettere 
jnnaaxi ad alcuno, cèoMlia co 
fa^ die mobi & &n<y traiati piò 
éof^^ mmadlRUBHMlla tg- 
ge<iiféQl ^motubiéìqine^ 
parare ultimàfiienvèalaiii8«o& 
ama di non cfltTConofciuto>&ef- 
fer. riputato per niente in quefto 
niondo. Qucftaèaltifìfìma lettio- 
^nc , hauer nera coanitione, & di- 
ìpregio di fe mede fimo » Non ili- 
mare alcuna cofa fe malefimo , e 
dc^gliolixi Tempre hauer buona 

e." 



perfitntaff* Se tu ife dcftì qtop t i 
pc c i ii i i t pM wifetooenTe, ouèròt 

tiaefchiftiBNti^^^ 

pcrochcfeffK»^ quantoiempo 

puoi duramel bene.Tuttìtiof «a- . 
tTX) fra gi 1 i : e m i feri: n ienrcd i m enoA-^ 
tu nó debbi tener alcuno più fragi f " 
le e più miicro di te meddìuao * 



.... * 



■ i.'%tj' ■- fiahÉ^h ■.'-■Vi, 





Vello è felice > il quale per 
fcmedetìmo infc^na laueri- 



ta> non piBr^gura, e 
uocc > le qu;di pattano > mao^*: 
me confiibmfet impetocbe Ita 
iopimonev-K'ilwAo4iiiiH 

gioua ragiQlfàl'tdrilagrallANi^ 

ria delle oofe otcuIre> & oftmVir^ 
delle quali non faremo ripre/ì nel 
il di Giudìcio ; perche non l'hab- 
biamo fapute ? Grande pazzìa 
ueramente è,chenoi difprcgiamo 
rilh litìft ^utiUi^ necelkrie alla ialite» 



Uiyiliz 
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D 1 G I O. . G E R S a N 
lielFaniiDa, ii attendiaiBaiiUectt ]cQÙt'ìcaf€tìikcìtaàoÌ€Ìa, paiicfac 



riolèy Cibiiiioié: ^ haueodo gli 
occhi da vedercv-Doo vediamo . 
Che ci curiamo noi.delle generar 
tèoni , ouero bellezze delle cofe r 

Veramente colui , al quale Iddio 
iiL'tc rno verbo parla c liberato da 
jikjI te opinioni. Da Dio procedo- 
no tutte le cofe , tutte dimoftrano 
Diore qilo Dioc principio, ilcjua 
JepatUi^Aoi* Niun huomo len- 
za Dio tntcìide» oueroparlaalcu 
na cofìi dirittamente, oucro giudi 
ca. lCoIui*chc riconofcc tutte le co 
ft da uno> ctutte le cofe che ba^ri- 
ièrifce uno» e vede ogni cofa in 
qno ì può eflbre ftabile net cuore» 
ftar padfìòoin Dto»0 verità Dicj 
ftmrai una cofa con reco in perpe 
tua L ama. Leggere fpefTe uoltc, & 
udire moke cofè mi i increfce: ma 
rutto quello che io uoglio e dcUdc 
ro,è folo in te . Taccino tutri i dot 
torit;CUtte le fcritturc tenghiix) fì- 
lentio nel tuo cofpetto: tu liìlapar 
li a me Dio . Quanto più alcuno 
«00 i amma fua rcm^liccmente , e 
puramte s VcoRera a te fole uni 
Qà^DìOktato pià akecofe intende- 
là fenzA fiicicai impcroche riceuc- 
rà il lume della mteUigetiza da te. 
Lo fpi rko puro>femplice>e flabtie 
nò c di Imparo in molte operatipnii 
imperoohe adopra tutte Ir cofe ad 
honorcdiDiotc >rza(n d'elTer pa', 
citìco it> fc mctkflmo, e fpogliaro 



fi facdaii tùolnd momSàai^dtS. 
derìo & afibttotfelcuore i L'hùò* 
aio buono e>dtuotb ^diipofle pi» 

ma le Tue opcrarioni détro,lc quìa 
li dcbbciaredi fuori:quelIe opera 
noni non Tinchinano a defìdcrij 
vitiofì , ma lo ritraggono all'arbi- 
trio della diritta ragione. Cbiba 
più forte battaglia , che colui che 
sforza di uincere fc medcfimo f fi 
quello dourebbeefrer tutto ilntìr 
firo effercino , cioè^ di vincere nof 
medefìmii^Sc ogni gloriato diuentaff 
più forti» e fare alcun profìtto nd^ 
la uta^di Dio» Nelli uitapreiénrci 
ogni perfcttforte^di virtà è mite 
coti alcuna impertettioney & ogtii 
noftra contemplarione non è fen-r 
za qualchecahginc.L hunìileco- 
nofcimentodi te medefìmo, èpiu 
certa , c più flcura uia ad afcende- 
re a Dio, che non è il cercare la prò 
fondita deJk fcritture.Non c da ef 
ifer incolpata la fcieuza , ouero 
qualunque fempIiceBOtitia^della 
cofa » la quale è buona , confiderà 
ra in fe» àe/urdinaca da Dio $ ma 
fempreèda/eifersieaà htoanzi la 
buona conftieazatf i^utrtnofaut 
ta» Ma perche gli huomrni defir 
derano più preftodf fopere* che di 
ben uiucre ; però Tpcflé uolte erraT.. 
no , c portano poco , ò niente di 
frutto della loro fciéza : e fc efifì u- 
faflino diliger! za ad eflirpare i ui- 



d'ogtii propriojpareceif erchQ <jual4tij , & aci^wi^ k uirm v q u anto 
' " . ufauo 
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ufiino a muouere le qucftioni , 
non C\ farcbbono tanti mali , ne 
tanti fcandaJi nel popolo , ne tan- 
te difToIutioni ne i Monaftcri. Cer 
to è> che ucnemlo il giorno del 
Giiidicio , non farà cercato da 
tjucllo che habbiamo letto ; ma 
quello che 4iaAiremo fitto - Nè 
quanto bencfaliU]?enibidetto f ma 

S' paimytciigjt^meiite£ir«9o^i{ 
uti. Dimmi^Ql^A^lbme doaefo^ 
no quelli Signori > e Maeflrì 



P H I M 0.1 3 

fc terrene fìano terra,ac cloche pof 
Ci guadagnar Chriflo.E neramen- 
te colui è ben dotto , che fa la uo- 
IcMifà di Dicb^eUfuaiafcia • ; 

Della prkde9t7(d"4R quello , che 

l'huomo dcbbe fare. Caf.llIL 

On è da credere a ognrparo 
_ Impilerò inflinro naiiiralr: 
aia <^%ùna«€(^ è da eifer péfat:^ 
fecondo Iddioicaotamente^e lun^ 
gamétc*Oìme>dirfpc(>€ volte più» 



qualità bene conofceili/nrcntrei facilmente è creduto il maledetto 



che uiucuano e fìoriuano ne gli 
ftudi ? Già altri pofìcdcuano le. 



dagli altri, chc'l bene ; tanto iìa- 
mo infermile deboli. Ma «li huo- 



Joroenrrateienonfo, fé quc'ftita- mini perfetti non credono ficil- 
li fi ricordano più di loro, e quan- mente a ogni pcrfona che gli dice 
do erano fopra la terra , pareua , ' alcuna cola ; perche cono/cono la 
che foffero qualche cofa, & al pre infermità humana > Ja quale e in- 
fente non fi &alcuna mcntione di j chinata al male, e njolto habile dì 



Jovo.O quanto preflò paifa la glo- 
ria 'del mondo. Dio hanefTe qo- 
ilttto > che Ua.utia Uno. Ifi foflè ijon 

Tbàmfaanèbbeiòrbeiie>ftQciiifQ , 
eletto* Quanti huoiHini perifco- 
«loprr la uanafcienza nel fecolo : 

iquali poco fi curano di feruirexi 
Dioi? E perche più predo eleggo- 
-no effer grandi , che h u m i 1 i : però d i 
uenranouani ne loro penfieri. Ve- 
ramente colui è grade , che \\^ gra 
earrrà.-e ucramaite(3pkiijè grande 
^hi?ihÌpmefIefimo;à p£ccòtoyft» lo 
•hònotiercgKttdezza flitna pernié. 
»Gertaracnte colui è prudente c 
&iijo»itqtMkpeiifa»che timele cp] 



parlare • Gran fapienza è,uó c£ÌQt^ 
1 ubit!0»e pieppi toip nelle<ojé>chc 
occòtrooo; nèftar pertinace iieir 
proprìi>foi(o» e parerei Aqoefto 
s'appartfténe etiamUp.noa cred^e 
a ogni parola ; ne fpai;^ere fubira-? 
méte ne gli orecchi altrui quello, 
che rhuomo ha udito rouero ere-» 
duto.Habbi confi^Jiocol'huomo 
fapiente , e di conlcicnza j e cerca- 
più rofto di efleriam macerato da 
alcuno migliori^ » £he4ii«gvitarc la^ 
tua voloioti « Ita^biioQa ulta f^ Io 
huomo/apierite,JiiGondoDio, fic. 
rpertoin molt^cpfc. Quato ali^ 
no farà più humlìe in k ii|e<kfmqj^> 
ià foggetto a;Dio % «fantQ 

pai • 
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jj|iù fapieate s. 'e|MÙ qmeiDÌn mt- 
tckcofe. ^ 



re. 




L A venti» dioAlado^cnza 
lèdadièr cercata aeilefaDfe 
fcrìmire* TvttakAcra fcrìtnira 

ikbbe cnTcì-lctwcon quello fpiri- 
ro> chc^'fìuw^ Dobbiamoccrcar 
|)ÌHprcfto l'utilità nelle fcritrurc, 
che i-a fottditHn dtì parlare* Così vo 
Jonticri <iobbiaaK> lc^ocrci<liiio- 

4L-' 

ti c fcmplki libri, come quelli che 
foDoairì^e profondvL'aurrorìTàdi 
^ello, che fcrhie^ nòati offenda j ' 
fe faràdiiKX» fcienzanna f amore j 
della pura verìrà ti fnuouaàicg- 
^^rK oefC3ue<{tiarJiuomohao 

Io»diefi4icc$iiD{iCRxhe eli nuo- 
fttm paflànó^rtna la venta dd Sh- 

gnorcreila in eter»io . Iddio parla 
anoiin uarij nio<.ii fcnza acccrtJi- 
tione di perfone : la noftra curiofi- 
tà fpeitè uolne ci impedirne ndic 



<i E R S O N _ 
dére & efaminarc quel luQgOidb^ 
ue (éo^liceicéces'haui^ebbeapaf 
Jarc. Se tu luioìcauar profitto 
a IcttfMM^ ^ggi Hmmtlmttnu fem 
^toetneotcbcièdéliiifiiiier^ Yoler 
nailMiKtimiedffckftte^ Addì^ 
nanda'volentieritdcòdicoa filen- 
riole parole-de'Saati , e non ri di- 
fpiacciano gli efèmpì & le parabo 
lede ^li aurichi ì percioche non b 
no dette feoza cariane* jl :■ i 



••i> 
ili 

OGNI volta , che rhootiiò 
diibidiiiataaieiire defidera 
IquakFie eofa» fubìto diuenta in- 
quieto in fcinedefimo .L'huomo 

ifiiperbo&aiiaiT)^ non ftà mai in 
Tipofo : ma i'humile e pouero di 
rpiriro , conucrfa in molritudine 
di pace* L'hxKjmo , che ancora 
non è peifbttamcnte mortificato » 
preifto ^ tentato in cofe picciole e 
vili . Quello ch*c ìn^rmo-nella 
via dello fpx'.to , è «{oali ancora 
carnale ^ '& incbmaio alle cofe 
fènfibiU; 8c.]ni(|tió4i$dlmleì^ 
te fipiiòrdiii}iierè<iàidrfderiia> 
renìi &pCfò ipdle vote hstrifl»» 
ria, quando Ìi rìmouè da effe; 
crìandio Icegiermcnt^ ii /degna fc 
atcuno'i? li fa rclKicn za . Ma fc ha- 
u ra coniègu ito rutto quello che de- 
fidera, ftibiramenteègrauaco per 



foitture>quaQdouoglia^ointe9'>j|^oriaiorfo della coqicicnza , pec- 
' : ch'elio 
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ctìc hx fcgmrcitah Tua f^a^HlonciIa- 
qualc non giouanicnrc alla pace 
ch'elfo haucua cercato v Atiijnt]ue 
rcfiftcndo alle pafTioni vitiofe , e 
non feguirando qutfle ; fi rirroua 
hi vera pace del cuore: 6c per tanto 



la pace di Dio non fitruoua net- fidcradidai-femcdcfimo, ilqualè- 
rhuomo carnale , ne dato :illc co- ilopra ogni co^a. Non t'infiiperhi- 



;a gli humin ; Se li umilia qitclh ». 
clic prefuiTiono di loro medcfiinc 
Non tr gloriar ncflc ricchezze » (c 
Khai : nè anco ne gli amici , perche 
liano porcnri , ogran maeftii ; ma?, 
in Dio » cIk* dà ogni cofa , c de - 



fcerteriori , e^tyrcne ; ma ffriDo-i 
ua neirhuorao ardente di cai'irà ^e! 
fpiruuale 

Def frggir Ia y^ana JperanT^ e 




V A N O è,dM pone la fu a fpe- 
ranza ne gli huomini „ one- 
ro in altra creatura . Non. ti ver- 
gognar di fcruiread altrij & parer 
poucro per amor cfi f^iefu Chri- 
fto nel mondo*Non ti confidaredi 
recede fimojTTi a poni iii'Dioogni 
tua fperanza^Fa queUò ch'e in te } 
€ Dio fard prefcnte alla ruabuona 
volonrà . Non ti confìdiar ncHa 
tua profonda fcienza^ :- ne anco 
Bcli'afturia d'alcuno ; ma più ro^ 
fio nella gfacia di-Dio,ilqualcaiu.- 



re dt'Ila grandezza ». oucro bellcz- 
zii del corpo tuo, laqu.il s'imbrat- 
raecormmpe per vna poca cpic- 
cioLa in/ermità. Non hauer pia- 
cer della deprezza del tuo inge- 
gno , accioche tu non djfpiaccia 
a Dio, del quale e tutto quello 
che tir hai di bene . Non ti ripu- 
tar miglior de gli altri acciochc 
noiT diucnri pcggior di tutti nel 
cofperro di Dio , ilqual conofce il 
cuor di tutti'. Non t'inTupcrbire- 
lellff buone opere, percioclie altri 



1 fono i giuilfcij di Dio,«?i: altri que- 



gli de gli huomini i e fpeffe voIk* 
quello che piace a Dio , difpiace a. 
gli huomini . Se hai hauwo. al- 
cun bene , credi , che gli altri hiui- 
no miglior cofe di re , accioche 
conferui l'humiirà. Non ti nuo- 
ce>, fe tu rrfoftometti ad ogni per- 
fonarma molto nuoce, fe tu ti pre- 
poni pur folamcme a viìo . Con- 
rinoua' pacec conDhiomohumii- 
le: mainel cuore del rhuomo> 
fiiperbo- & viriofo , e 
conti non a guerra. 



St indigna- 
tione 
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mi. Cap. villi 



AD ogni 1 
fcftdre iJ 



huomo non mani- 
il cuor tuo ; mani- 
fcflalo airiniomo fìipicnrc , & 
che reme Iddio . Con ucrfa di ra- 
ro con giouani , c con forcflicri 
Non Voler cHcr Jiifingaro da* ric- 
chi 5 c non conufrlar voleòtieri 
con i gran macftri i ma accompa- 
gnaticonperìbnehuinili» &fein- 
pJiciv diuorc.ccDftufDatc se par- 
la cdfc > die fiano edificatorie, 
h^n «(Ter familiare ad alcuoadon 
nai prega per tutti in oommunc, 
& In genere. Dcédcra d'cfscrfa 
fnifiarcfolamctc a Dio & ai Tuoi 
Angeli: & fuggi k notitiadcgli 
Inioaiini . La carità fi vuole ha- 
uerc^a tutti ; ma la familiarità 
non ò cfpedicnre . Alci:na volta 
accade , clic Ja perfona non co- 
nofciuta , se conofduta per la buo 
nafàma: laprefcnza dcJIa cjualc 
oifufea gli occhi di coIoiD) che lai 
veggono. Noi penfiamo alcuna 
' Volta di piacete ad altri per h 
holb^apieienza: &ali-honi 
xominciAmo'a dii}>iacerc 
ftr la rufifcheKza de 
poftri coftunii ue 
> duri in 

noi» ' . . 1 



,1 



\yf OJto gran cofa è aiutare, c 
IVI ftar lotto l'vbidienza dd 



i uo Prciato , e non eflcr di Aia vor 
iontà . Molto piùficura cofa èfta- 
rcin foggationcchcinpivlanìnù 
Moiri ftanno fottol'vliidiéaa pià 
pcrncceflità, cheper carità; iquali 
pcmprelhinno in peiia: kggicrmé- 
reMhfK>railà^) e fìon acquifte^ 
ranno la pace dcJla mente loro , 
fcnon fi fottopongono volótaria- 
mcnte có tutto il cuore per l'amor 
di Dio alla volontà d'altrui. Sta 
in qucfto luogo, ouero in quell'al- 
tro, e mai non troucrai pace, fe 
non nell'humilfoggcttione,efor- 
ro al goucrno del Prelaro . IJpen- 
ficro della mocatione de luoghi ne 
ha ingannati molti; vero è, chp 
ciafcuno volentieri fa fecondali 
Aiofentimemos &più ló/fo^'in- 
chinaaqudii, che gli acconfcn- 
tono . Ma le Iddio è tra noi , è . 
occcflario che alcuna volta noi la- 
fciamo etiandio il nofiro fcntimcn 
roperil ben della pace. Chi e co- 
si fapientc, chcpolfa flipcre ogni 
cofii a pieno? Adunque non ti vor 
ler troppo confidare nel tuo /enti- , 
niente, ma vogh' vdir volcntiei» \ 
i ientjmcnto d altrui . Se il tuo . 
jléntimento èbuono* eJo laici per • 
'amordiflii© cf^uial'alrfiii pjtt. 

" rerc 
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rcre,allhora farai maggior profit- 
to nella uia di Dio i pcrcioche io 
ho udito molte volte dire , ch'egli 
è più ficura cofa udire , ericeuerc 
il configlio, che darlo: e può acca- 
dere,chc l'opinione di ciafcuno fia 
buona 5 ma il non uoler acconfen- 
tire ad altrui, quando la ragione 
ò la cofa lo richiede , è fcgiK) di fu 
perbia , ò di pertinacia . 

n)el f*ggir la fufer fluiti del par- 
lare, Cap, X, 

FVggi la frequenza de gli huo 
mini,quanro tu puoi ; perche 
il parlar delle cofc fecoIari,e mon 
dancmolro impedifcc la diuotio- 
-ne della mente i & etiandio, fe fo- 
no dette con femplice intentione : 
impcroche torto fiamo macchiati 
c prcfi dalla vanità : e pertanto, 
io uorrci più volte haucr taciuto, 
e non cflcre flato tra gli h uomini. 
Hor perche tanto uolontieripar- 
liamo,e ragioniamo infieme;con- 
ciofia cofa, che poche uoltcriror 
niamoal filcntio fcnza ofFcfa, e 
danno dcllaconfcicnza ? impero 
tanto uoicnticri parliamo, perche 
cerchiamo di confolarci inficmc 
per parlarci edefidcriamorileua- 
rc il noflro cuore affaticato da di- 
uerfi penfieri. Molto uolentieri ci 
piace di parlare,e pcnfarc di quel 
le cofcche molto amiamo, e dcfi 
deriamo>oucr ci fcntiamo cflcr c6 



trarie , e moiette : ma oime , che 
moltevolte noi parliamo in uano, 
e con noftro gran danno , perche» 
perla confolatione efteriore , noi 
i priuiamo della confolatione in- 
teriore,e diuina,e però è da dar ui 
gii ante & orare, accioche il tempo 
no pafTì otiofamente & infiruttuo- 
famente . Quando accade il bifo- 
gno di parlare, parla cofc c'habbi- 
no a rallegrar gli auditori. La ma 
la vfanza,e la negligenza del no- 
ftro proprio bene-, ci fa gran dan- 
no,pcr non guardar la noftra boc- 
ca.Nicntedimeno il conferir delle 
cofc fpirituali , non poco aiuta il 
noftro profitto , e malfimamentc 
in quei luoghi, e con quelle pcrfo 
ne, kquali fono C\vr^\\\ a noi d'uno 
animo,e d'uno fpirito in Dio. 



Come fi dehbe acquiflar la pace > 
<S* il T^lo di far profitto . 
Cap, XI 




N 



Oi potremmo haucr molta 
pace fc noi non ci uolc/fimo 
B occu- 
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«eciiparc .in.^elle cofc, che non 
^•appartengono a noi» pè in detti» 
pè infatti* In che modo può ftar 
f^IuMur^amemein pactsilqua- 
4e s'impacciade'fàtttaltruit eche 
cerca la cagione dell'inquietudi- 
iic<,li fiiori , ilquale , poco , oucro 
dirado lì raccoglie in fé mcdcfì- 
mo ? Beati i femplici , percioche 
haiicranno moka pace. Perche ca 
^jiooe alcuni 5ati furono cosi per- 
ièrtit^Gom^mpIatiui ? Perche iì 
J^iidisLvono di mortificadi daogai 
carnai deHderio» cioè» mortale: 4c 
<oil tutto il cuoie s'accoAatotioa 
Dio per ocra com^plliioiie ^ 
CeitOb che noi fiamo troppoòccu 
p^i dalle proprie psffiont » étSa-- 
sno troppo folleciti delle cofc tran 
(Itoric. Rare uolte intctuicnc an- 
cora, chcnoi perfettamente u in- 
aiamo un uitio,echc non cerchia- 
modi fare ogni dì alcun picciolo 
profitto , & però rimaniamo tepi- 
cli,& freddi. Se noi fuflTnno morti- 
ficati perfettamente in noi meded 
mi, &ioterameneeAilfimoliberi, 
allhora potremo agenolmcnte fen 
tire» & guftar kcoTeodefii. Adùo 
4)tt c il nofiro ma^^M^imjpòdi mé^ 
lo ètperchfemNimittiailMidal 
le paflSoniiedaQeooncupilcenzc 
& appreflb non ci sforziamo di 
cn trar nella vita perfètta de i fan- 
ti; e quando interuienc alcuna pie 
ciola auuerfità,raolto prcftoci gir 
tiaiBo a telare » € tooiiamo aUlui 



manéCQOfibiatiofm ^tniì&sBm 
ztifimcbconìehuomniibrti.a flar 
neila.b4ttagliai vedremmo rai»i 
codi Dio dal Gel venir fopra di 
noi r percioche effo c a^parccchihi 
to ad aiutar quelli, che combatto-» 
no, ec'hanno fperartza nella fiia 
? gratiaj& egli ci dà cagioii di bat-» 
jraglia,acciochc vinciamo. Se noi 
I vogliamo folaraentc Ja pcrfettii^ 
ne della religione nelloflcruaoze 
elìenòri, la noftra diuorioriè pf£i 
&Q harà ^nc^ Ma poniaiiio la icur 
l'è alla radice dell'albero cattiuo» 
acdoche purgati . d£le paffioiA 
po0ediamo la mcncè pacifica .'Se 
ogn arino noi eftiipaflfimo vn fcl 
vicio^prcfto diuentcrcmmo pcrt- 
fcttitm a perche noi non lo faccia- 
mo, ci fentiamo il contrario : im.*» 
pcrochc ci trouiamo mioJiofi, e 
più purijc dinoti nel principb del 
la nofh a conucrfìonc, che non fae 
ciamo molti anni dopo la noftra 
profelTìone . li nofiro femore dt 
profitto» donerebbe ògyii giorno 
crefcere : ma nel tempo prefcme 
pardiefiagranièrvore* lel'huo* 
mo può ritener vna-pafifMrita dèi 
ptimo femoce-. Se iiol iàcefino 
vn poco di'ferza aooi flefll od 
principio» allhora potremmo^ 
poi ogni cofa leggiermente, e con 
gaudio* Graue cofa è lafciar le 
cofc, chel'huomohahauutoper 
vfanza: ma più graue cofa è fat 
«cootra ia propria volontà . Ma 

quando 
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Mfodo ih fkwviiici'iecofepic- 
aoli^& Icggicrìtindieiaodovin- 
ctrfti tu le cofe grandi & difficili ^ 

Refìfti nel principio alla tua inchi 
natione vitiofa , & lafcia la mala 
confuetudinc , acciochc a poco a 
poco non ti conduca in maggior 
difficoltà. O fc tu confiderafh qua 
ti pace , e quanto gaudio farebbe 
a te i àc cdandiQ alfco^Timo vir- 
tdofanacncc viuendono péfo , che 
cii favefii più ibUedto allo fpiri- 
tiialpmfittotdiecii wmiti • 

• 

■DtltvtHìti deltamerpti 

11]? G L 1 c buona cofa che noi > 
alcuna volta habbiamo del 
l'auuerfità e tribulationi : perche 
die hantK) natura di ridurre Thuo 
ino al fuo cuore, acciocheclso co- 
nofcardiliocsbandimento foo : 
&cheoon ponga la Aia fperanza 
in alcuna cofa di queflo mondo . 
Baona cofa ^ch'alcnna volta faab 
iMamo di quelli > che ci contradi* 
cfiinoTc difr (!a peniato mal dì 
noi ; ctiandio facendo bene, impc j 
roche quclìc cofc fpcflc volte ci 
- gìouano ad acqui ftar l'h umiltà > 
^ de appreffo ci guardano dalla va- 
nagloria . All'hora cerchiamo Id- 
dio per noftro tcdimonio interio- 
r^>q uando di fuori fiamo impedi- 
t^dagli huomini , non cfsendoci! 
credulo il bene- Erpcròriiaomol 



p R I M o; : è 

C\ donenebbe ktmm tiMbAentef 
in DÌO! e non gli fibcibbe bifoguQ 
cercar Phumane confidationt. '\ 

Qu andò Thoomo , che ha buona 
volontà,e tribolato,ctentaro,ouc 
ro afflitto da'mali penlìcri, all'ho- 
ra conofce & intende, che ha mag 
gior bifo^no d'Iddio: fenza ilqua 
le vede, che non può far alcun bc 
ne . All'hora fi contrita e piange» 
& ora per le miferie » ch'egli patì- 
fce . E fe gli comincia a rincftfce* 
re il vioere % defidera di nouar la 
morcc»aododie po&a vincrccon 
Cbrifto» AU^hora conofte chela 
perlietta ficutri e pace y non fi può • 
trouar nel mondo ' ' 

Come thuomù Jekhe reJìBere al-- 
Uuhtàthm. Céf. XLIh 



I 



NFINO a tanto che noi Ili» 
uiamo in quedo mondo , noar 
|ioffiamoef$er fenasa tribolatone 
etentatione» Lavitadcll'huomo 
fopra la terra , non è aitto>cbe tri» 
bolatioiu» B peròdafcuno doue- 
'rebbe efser folledto vcrfo delle 
fuc tentationi, e vegliare inora- 
tione , accioche il diauolo no tro- 
uafse luogo in lui da incannarlo ; 
ilquale mai non dorme: ma va cer 
|cando> fe puòtrouar alcuno che 
Ipofsa diuorare • Niuno è tanto, 
perfètto e fanto > cbenon babbia i. 
alcuna uoltà temarione , che non ' 
pofiamoapienè^iefifiia cA« 
B 1 



Digitized by Google 



DI G I O. C E R S O N E 



Nfcntedimeno le tentatjoiii ibn 
Ìpc(sc volte y|iliaU*huomO} auué 
ga, chefiano graiii e mokfle : ìm- 
prroche jn quelle rhuomo fi pur- 
ga dallecolpe» & edaiulfa>èain- 
maeflraco & humiUato • Tutti i sa 
ti fono piifsati per molte tribola- 
tioni c tenta: ioni: & cosi v'hanno 
farro cirnn o guadagno e profìtto . 
E quelli chcnonhano potuto ben 
foftcncr le rentationinna fono (la- 
ti vinti da c fsc, fono diucnrati re- 
probi.Nó è alcun'ordine tàtp Tan- 
to »nèluogo tanto fecrcto, doue 
npnfiateotarione, e diueriicà infi- 
li a tanto che rhuomo ftà nella 
vItapfes&e»DUM nòè&uroi emat 
n5 mancano le tentationi>& que- 
fto è perche in noi èlacagione dei 
la tcntatione,ei(scndo nati in cócu 
pifccntia. Partendofi l'vna fopra- 
uienc Talrra; e femprcmai habbia 
nio alcuna cofa da patirc:impcro 
che noi habbiamo perduto il be- 
ne della noftra felicità . Molti 
cercano di fuggire le rentationi» e 
cadono in efse molto più grauc- 
niente: folamf te per fuggire nò fi 
può vincerc:maper,lafola parien 
za»& humìltàdiiieittiamo più for 
ti de inoftri minimi» Quello die 
di fuori fugg'ri folamente letén- 
tatÌ3ni> e non cauerà le radici di 
quelle, paco guadagnerà: e di- 
poi fentirà peggio. Tu vincerai 
meglio a poco a poco con patien- 

za«c coaluagtot^ji di (empot» aiu 



tandoti Dio» che uolendò tóntrz^ 
(lare iniportunaméte. Riceoi fyeì 
fe uollc configlio nel teinpo dir: 
Tei tentato» e non uCm a^rezzai! 
con colui che è tentalo : ma4laglf t 
confolatione , fecondo la uorrcfti 
per te medefimo . Il principio di 
ruttc le catti uc tcnrationi , eia in- 
conflantia deiranimo,e la poca 
s-oiìfidcnza in Dio: impcrocheff 
come la Naue fenza timone è mà ■ 
data di quà«c di Id dall'onde, cosi 
l'huomo tiepido» e c ha abbando- 1 
nato il Tuo buon propofito > è ten- 
tato in diuerfi modi. Il fuoco pt0^ 
uailièltsor'ela tentatione rhuo* 
mo giufto* Nói nò fappiamo quel 
lochenoipoffiaino: malatenta^ 
rione d moftra quanto noi poffia^ 
mo:E^ da ftar utgilanteje ma(fime 
al principio della tentatione : im- 
peroche allhora il nimico più fa- 
cilmente fi uince, fe non è lafciato 
■entrar dentro dall' vfcio del cuo- 
re. Vince ancora l'huomo più Icg 
giermente il nemico » fe di fubito 
che cffo batte a&a porta della mé 
te 9 gli va incontro con la refiften- 
za:ondedifléun fapiente* Farefi 
ftcnaaal malend prindpio» per* 
che tardi s*apparccchiano le medi 
dne, quando i mali hanno prelb 
forze per lunghezza di tempo. 
Onde prima viene alla mente la 
femplicc cogitatione : dipoi la 
forte imaginatione: apprcffo la 
dilettaùooe col mouimcnro catti-, 
r uo: 
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no: ^coA^poco.^ poco M maU- 
gnò nimico entra nel cuore , fé lo 
huomp uigorofamcnte non rcdftc 
al principio. Adunque quanto più 
L'huoino è negligente a refiftcre : 
tanto più ogni giorno diuicnpiù 
debole, & il nimico più forte. Al- 
cuni nel principio della lor con- 
uerHone ibftengono f raui tenta- 
zioni : alcuni altri neiia fine: alcM^ 
9Ì qoafi in tutta la uita loro , fcm- 
pic fooo tribolati & afdicti.Aku- 
oi fono temati leggiermente iècò- 
dola diuina difpcn&tioneylaqual 
. confiderà lo ftato»& i merìtide gh 
huomini , & ordina tutte le cofe 
alla fa Iute deTuoi eletti: e però nò 
ci douiamo dirperare>q»àndo fia- 
mo tentati. Ma douiamo pregar 
Iddio inflantemcnre e fermamen- 
te, acciochcegli fi degni di aiutar 
ci in ogni no/Ira rribolatione : il 
quale fecondo il detto di S. Paolo 
ci darà guadagoocon la tentaclo- 
ne, acciochepoffiamo fofteoeie. 
Humilianio adunque ranime no- 
fbefettolajpotentemanodi Oio> 
in ogni noftra trìbulatione: per- 
sie egli falned quelli che fono 
humili di /pirito. Nelle tcntationi 
fìprouà quanto l'huomo ha gua- 
dagnato nel tempo della pace : e 
mentre che l'huomo è tentato, 
ha maggior merito , e la virtù di- 
uenta più perfetta : e più manife- 
fla: e (la l'imoiiio In più ficurofia» 
tp • Non è gran coia^be i fauomo 
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fia fèruente»e diuofo>quando Hon 
è tcntatorma fe al tempo della tcn 

tatione foftìene virilmente > harà 
fperanza dei luo gran profitto. Al 
cuni fi fono guardati dalle gran 
tentarioni, e Ipcffc uolrefono flati 
uinti dalle picciolc, e quotidiane: 
accioche humiliati,mai non fi con 
fidino di lor inedefimi nelle cofe 
srandi ; quali in cosi picclole cofe 
umo infrnnt».e uenuti meno • 

Come dobbramo fi*g^yc fi temC'^ 
rario giiédicto . Caf.XiUL 

RIuoIgi gli occhi ateme.dcfi- 
mo,& guarda non giudicare 
i fatti d'alrri.In giudicar altrui lo 
huomo s'affatica in uano, fpeffo 
erra,e leggiermente pccca:ma giù 
dicando fc medefimo , fcmpre lo 
huomo s'affatica fi-uttuofaraentei 
e fauiaméte:fi come noi penfiamo 
nel noftro cuore lacofaycosi giudi 
chiamo di quella:imperoche fpef* 
feuoltenoi perdiamoli vero sia*- 
dicio pramoiedi noi medemni* 
Se 1 a noftra intentione fuffe pura- 
mente dirizzata a Dio:nò cerche- 
remo così facilmente di giudicare 
i noflri profsimi. Molti occultarne 
te giudicano lor mcdcf mi nelle 
cofe che fanno parendo a Ioro> 
chefiano ben fatte «quando fan- 
nofctcofidoilprcpriorareree fa« 
pere . Ma quando fi & altrimen- 
ti .9 eh effi defiderano » prefio fi 
commouoao ad ira > e dioentano 
* ^ triftì. 
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trìftù Per la diucrfitèdrétìfcéi 
fi; dgnioni > fpe^ uò^ ^tén^ 
gondJediftordb'e fn gli akrràmi- 
ci Je^t^tntdini» ctiandio *rie*re* 

Ifgtófic dhìori .' 'L*an:ica confue- 
tudinc di.'iÌLiImciirc fi lafcia , c 
fitori de! proprio parere e piace- 
re > nÌLin ) UDleiirieri s'inclina . Se 
tu r*acc >fli più alla tua ragione 
& induflria, che alla foggerrionc 
di ChrKèo Gicsà ^ mdi farai il- 
ìm»f^^} i^pm^:Dìo vuo- 
le y che noi gli fiamo fpg^etri 
per/èrraaieme > e che per il fiio 
aih<«e fi^MÌIi6 dk pkrtè ogni 
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* De It opere fatte Per carità . 




PHr muna<^^>4ttt^dld^rii<9fk 
do,nè per btnòr^ liluff (tuo 
itiòfi deue rar alcun male; m a per 
vtìlirà di colui che ha bifogno , fi. 
dcbbe hifciarc il minor bene , per! 
foie il maggiore : imperoche la 
buona operaie non fi lafciajquan 



éflerioi^ fefiza là carìtàiioà^ioUtf 
hietlb: màoéiiicofiicbcfiS eéti\ 
carità poftó^fia picdolaie d^'» 
rpecnm;'tttctar>dtiienra fruttuora 
e meritoria . Certo è , che Dio- 
molto più confiderà con quanto- 
amore rhuoino fa alcuna cofa »' 
che no fa quante cofe l'huomo fa 
fen ?.a amoi e . Molto fa , chi ferue 
allacommune ,più che alla fua^ 
uolontà . Colui che ha perfètta* 
carità , non cerca in oleum coùl 
la ibaicommodità, ma defidera»- 
che ogni cofa ii&ccia a doria dè 
Dio , e fintKoitnte non ha imiH 
dia ad aiOMÌa t perche non ama il 
proprio gai4jc>'» e defidera » che* 
tuté4 mt\i ù&tio beatificati in 
Dio , non attribuendo alcun be- 
ne alThuomo, ma folo aeflb Id- 
dio,dal quale procede ogni bene: 
e nel quale tutti i fami fi ripofa- 
no . Hor chi hauclTe una fcintilla^ 
della uera carità , fenza dubbio' 
vedrebbe,che tutte le cofe terrei 
ne fono piene^i iiamtà>e dt man* 
casatml» 



doficonuertein meglio • L'opcrajldimalcrameiiteipcnià» cheforie 

cosi 



pclla fofferen'Kj^ èf SfitH ^* 
trtù. Cap. xyi 

Q Velie cofe che l'huomo no 
può correggere in fe mede 
fimo,oucroinaltri , debbc 
loftener parit-nrcmcntc infino a 
tanto , che Dio di/ponga , & or- 
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tioocepanensH i kui^hqudc i 
ooftri meriti to&feno^aeOèr mol- 
to ftimati: niemcdimeno » tu dcb- 

bif rcgar Icfdio,chc fi degni cTaiu 
tar tali impedimenti > acLiothc tu' 
pofla benignamente fopfK)rtareJ 
Se alcuno e ammonito una o due 
uolte i. e non t'acconfcnte , non 
uoler contender con luii ma rutto 
quello lafcia a Dio : il quale in| 
tutti i fuoiièrui fa conuertirc il 
nuleinbene^ Stmliarid eflerpa-' 
ticntc in ibppottarei difetti d al 
traile qualanqHcahra tafermità : ' 
jmpérocbetubai moltr colè» le 
quali faiic^» cbefiao» ibppor- 
tateda altri. SetuJiofV puoi di- 
uentar come ru vorrefti : in che 
modo potrai tu hauer gli altri fe- 
condo il tuo arbitrio? Volentie- 
ri vorremmo , che gli altri fu(fino 
perfetti ; nientedimeno noi non 
«mediamo i noftri difetti propri). 
Yogliamo» che gli altri fiano cor- 
cctuftrettatnemei e noi medcfimi 
non uogliamo correggere • E ci di 
fpiftttia larga licenza ne gli altri: 
«na nol non uogliamo» aiecifia 
Àrife gto niente di auello» che ad 
dUSlMimap Vogliamo che gli 
altri fiaoo rì(bmì» fecondo che 
uuol rordine>ouero regola: e noi 
4iogliamo andare per la uia larga 
c fpatiofa. Adunque è manifeftor 
«he rare volte péfiamo al profTimo 
ooftf o > come a noi mcddimi • Se 
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tutti foinmapcrfctri, c h;uiec£tnà> 
noi da patire da gli altri per amor, 
di Dio ? Ma al p^e^te Iddio haj 
cosi ordip^» sKdooiie jioparii-i 
mola vijtùi deHa.patienza, j'uDO: 
da raltiOwNonèfticunoi^^j^diri 
fetto, &: fenza grauezza: fi che* 
nefluno e fuificiente a fc mcdefi- 
mo,c nelTuno e aitai fapicnte : ma- 
bifogna che iiideme ci fopportia- 
mo , infìcme ci confìgliamo,iniìc, 
me ci aiutiamo , 6c indemc ci am > 
moniamo* Aduoqqec mani&fto: 
quanto i'huomo virtuofofia mi* 
gliorcthauendo alcuoodiaroppor^ 
tarla cagioof jdeUacoarrartetà» 
non fài'nuooio fragile^ ma dtmo: 
(lraa>nic^.deboli;« [ 

DcJUyàa rcligtojk . €4^. Xf^L. 

Bifogna che tu impari a lafcia- 
re,e mortificare la tua prcK 
pria uolontà* fe tu uuoi conferuar. 
la pace > e la concordia con §U al** 
tri. Nonèpocohabitarenemona 
(leri.ouer congregatiopi iff 
quelle conièruarfifenzamormo* 
ratione» e perlèuerarefedélmen» 
tc infino alla morte • Ceno beat» 
èpùlttitcbcjntallluoghi haoòn* 
fumato uìrtuofaniaite>e lodeuol- 
mente il corfo della uita fua . Se 
tu. uuoi uiuere debiramenfe,& zt\ 
dare di bene in meglio, fachetì^ 
r^uti come sbandito , c percgrì-j 

Qo£o|pabtcpra« Bifogiua^^^ 
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Ìb,cfie m diùfti come flolcòe paz» 

20 per amordi Gicsfi Chriftb , fc 
tu uuoi uiueie rdigiofamente. 
L'babito,ò la tonlura» poco> ò 
nulla ci lanno prò ; ma la muta- 
tiene dènoflri catriuicoftumi» e 
la libera mortificatione delle no- 
ifare pailìoni s fanno il buono > c 
«ero Religiofo . Chi cerca altro, 
che puramente Iddio » e lajfalu- 
te deiranima fua> non nouerà al- 
tro che rrìbolariooe e doIoie>Non 
fipuò lungameAttftar Dadfico* 
fc nonfisfors^ dVflcr ionopofto 
ctiandioartiinimi* Tufei Uienu- 
lo a /bruire » c non a reggere . Sap 
pi che tu Tei chiamato a patire > & 
atfaticarti i e non per ftar otiofo , 
e perder il tempo in cianciare . 
Adunque nel monaftcrio fi próua 
no gli huomini » come nella for 
nace ròro:ìmpen)che quiui non 
può dar niuno/e per amor di Dio 
oonfi vorrà tuimiliareom tatto il 
cuore* 



gli ejfem^i de Santi 

caf. xml. 

Rlfguarda i uiui efcmpi de' 
Santi Padri,ne' quali fu illu- 
minata la perfcttione della Reli- 
^'onci & uedrai , che a lifpetto di 
qùeili,la noflra Religione è poca, 
é quWì nulla.Oime»chela vita no- 
ftranòfi farà aflom'igliata allalf^ 
fo: imperochei Santi» & amici di 
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Chrìfto, hanno feruflo al Signore 

Iddio>in fame,in fete,in frcddo> e 
nudità,in molte fatiche>invigilie» 
e digiuni,& in fante,e diuotc ora- 
rioni, meditationi, cperfecutìoni » 
c moiri opprobrij . O quante gra- 
uì tribolationi patirono gli Apo^ 
doli f i Martiri» iConfcifori, & le 
Vergìni,e tutti quelli c'hanno fii» 
guitala viadi Chrifto: iqualipim 
Attamente hcbbcio in odio que» . 
fio mondo» eleloioaoiaiésaòciiH 
che le pofTedefléro in vha etenia • 
Ò quanto furono ftrctti e priuati 
d'ogni confoladone mondana i 
fanti Padri, che vifsero ncll'here- 
mo.O quante lunghe e graui rcn- 
tationi portarono: e quante fpefsc 
volte furono afflitti dal nimico: 
quante continone , e fcruenti ora* 
rioni fecero a Dio : quante dure , 
& afpre aflincntie Acero*0 quaa 
to zelo e feraore hebbero al bene 
fpirituale : (punte forti violènze 
fecero in domale ivicij» da'quàli 
effi erano impugnati •* O quanta 
Ipurae dritta intentionehaueuana 
{a Dio ì II giorno s*affiiticauano » e 
la notte (lauano in continòueora*- 
tioni)e diuotione . E quando G af^ 
faricauano,non cefsauano dell ef* 
fcrcitio mentale, fpcndendo il to- 
po lorofcmpre vtilmente. Ogni 
hora parcua loro breuc perattent- 
derc a Djo, & per la gran dolcez- 
zaidcUa comemplationeiì dimé* 
tìcaiiano la neceflitàcorporakt 

i^pe- 
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i^pena piglianano la neceffiti del 
la vira loro, dolendofi d efser fug- 
getti atantc miicric. Onde era- 
no poucri delle C(j(e terrene , ma 
erano molto ricchi della gratia di 
I^io* Erano bifognofi delle cofc 
Corporali , ma dentro abondaua- 
no di dolcezza fpirituaie • E rano 
alieni dal mondo , ma molto fa- 
miliari 9 éiiittùci di Dio • Parcua 
aJoròe6exeiueme» edifpregiati 
àlinoado9ma eraiio preciofi» de e- 
fctdndcoipettodtDto* Stanano 
in vcca hiuntH » 6r infemplice & 
vera obbedienza pieni di carità, e 
di pei ferra obbediéza e paticnza , 
&:ogni dì andaiiano di bene inmc 
glie nella via fpiritualci quali ot- 
tcncu ano grandi/lima gratia ap- 
prefso aDio, i quali fono faitti 
percfempiode'Reljgiofì.Et più ci 
debbono prouocar al ben viuere > 
ckénohideiie far la vita de' negli 
geliti a intepi d i re. O q u anto fcr u o 
fém quel de iiieligioir neipnnd'' 
piodellàSantaCmefa. OquaiKa 
«tiuodom orarìoiie»^ stniqre'del- 
U vjktà.OcQiilo erano diidplina- 
(f i ecoftuniatc ài-quel témpa. O 
quanto fu gloriofa lobedienza e 
riucrenzaverfb de'Ioro niasgiori, 
emaeftri. Perliquali efcmpi pof- 
fìamo conofcerc, ch'eflfì veramen- 
te furono fanti e perfètti amici di ; 
Dio : i quali così gloriofamentel 
combattédo Ci mtfero il mondo foti 
toi piedi • Oime»clff aeipixiffnte| 
e; 



tempo q uclli che fono trafgrelsos 
ri , eprcuaricarori, fono ripuratf 
grandi,e fanti,c fimilmcme hoggi 
di e riputato grande quelloiC'harà 
portat.o con patienza alcuna cofa»^ 
laqualc gli farà ftata fatta per ca- 
gione della loro tepidità e neglige* 
za. Adunque il noftro ftato è tan-' 
to declinato e dilungato dal pri* 
mo favore , che già ci rincrefce db 
v iuere per la ftracdiezza» e negli^ 
genza* Iddio Voglia» che in te non^ 
dorma il defiderìo della virtà » 
quale hai vedatofpeise volte per 
mokiefempi d'huomini oirtuofi» 
di uoti,e fanti. 

DegliefircitijJfltlniom nli-'i 
jjiojo. Cof.XlX. 




LA vira del buon Religfofo deb 
be rifplédcrc di tutte le uirtii, 
acciothe fìa tale nell'anima , cual 
è veduto da gli huofrìnì nt ! ror- 
po.E molto più de bbe cT'^cr .'n fpic 
dorè dell'anima , che quello del 
corpo « Jmpcrbche colui che ci 
:ve4ointcii^fflente ». deftkraxhe 
' C noi ' : 
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più lc^gicmmc£fdtònpizli^ 
re» & riafltimeit: fe fi ìs&wA 
per tedio efaftìdjo'» ècofk oiolrt» 
ripoenfibiie, e non fari grandi(Iì-i 
mo danno dclJ anima . Adunque 
sforciamoci ogmgiorno di comia 
dar da capo : c maflìnne di quello 
cofc che più ci danno impedinien 
IO, Noi dobbiamo confiderar le 
noftrc opcrarioni intcriori,& etìe-. 
riori , & ordinarle fccódo il piacer, 
di Dio: imperochcrvfflOicrakii^ 
ci bifagna.fe vt^amoacKpiiftarK 
le virtù. Se tu continnaimente non 
puoi fonfidèratt ituoìandamei»' 
ti ydimeno&chciionnianclri viut 
voliaiHì,òJa.niattiùa ^èlàifcn^ 
Proponti lainattiha>. elx fera di> 
efaminarc bene i tuoi ooftumi i. 
impcrochc forfè iiai oflèfo Iddio > 
& il proffimo in parole, in ope- 
re, &incogirationi . Armati co-, 
me Ih uomo virile conrra le dia-* 
boliche inedie . Raffre;ia la^ola ^ 
e loggiermenre morti/icarai» il: vì^. 
tio carnale . Nonièamialocioib » 
ma leggi»òicrìtii»aaciOjora*ò pen* 
jfaalauiadiootarofii^oùcrórA aln 
cunocdaioitìo myorais pcoffy^ 
lifà cotDtaune rionali CDénxujifi 
debbono* £ue dlloimBientc, ftr 
non egualmente dà tatti. Le co- 
fe , che non fono ordinate in com- 
mune, non fono damoftrarle ék 
fuora : imperoche ic cofe priua- 
te più iìcuramenre ci fanno infe- 



D 1 G I O. 
noi fiamo nelfno corpetto mondi 
leiminacttkti inverìtà*Ogni gior 
no dobbiamo rìoouare il nolhp 
buon propofico, edeftarlamente 
noflra al feruore dello fpin>o,qua 
fi come fc hoggi foHimo venuti al 
la conuerfioiic , orando , e dicen- 
do. C) Signor Iddio mio, aiutami 
nel Tanto proposto , e nel tuo fan- 
te feruigio , accioche io cominci 
ho^i perièttaoiente a ben feruir- 
f jt jonperoche , ciò ch*io ho fatto 
in^no a qui è niente. Colui che de 
fiderà d'andare di virtù in' virtù 
ba bifogno di «*an diligenza» e di 

fran foUedtudine : impemhe lo 
uomofiproppne, &fpdle volte 
manca ddl buon propofitó. 
ra, fe quello, che fi propone fpeffo 
manca, che farà colui che fi propo 
ne rare volte ? In verità , in va- 
rij modi auuicne il mancamento 
del noftrobuon propofìro : impe- 
roche vn picciolo riIa(famento de* 
noftri effercitij fpirituali , a pena 
può pafTariénza noflro gran dan 
no . Il proposto de gli huomini 

Iiufti depende più dalla sratia di 
>io % che dalla propria fapientia. 
lielqaafe fi tt)nfid^ta6 kmptt ili 
tatse VìmfttCt che cKEMnindàno : 
perche rhliomo fi proponete Dio 
difpone: e non sa l'huomo il fe- 
creto e proponimento di Dio . Se 
per cagione di pietà , ouero per 
ivtilità fraterna fi lancia lefifer- 

mkà. fpimuale confucto ; dinoiJ ccetoi che in paldc ; nicmcdim^ 

no 
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fio (bitimtliwntei è da guardarn.jra glandi ^fa quale ci farà mtniA^ 
fhe i' huomp /icm-fia pigio aileco fiata aè«Éiipo cfadddio ^haofd^ 



pcratttoder alfe co- 
ir parrioolari • . Ma fcrofa» chelia- 
tai diligeotemeiKe ^licActj a te 

impofti» arrendi poi' a remedefi- 
mo . Tutri non polliamo hauer 
vn iTicdcfimo efrercitio : ma a eia - 
fcuno Tccondo che fi conuienc , &• 
fecondo che è dibifogno per li rem 
pi occorrenri . Ancora bifognano 
air ri ciTercirij i di feriali, &;aicn i 
di delle fcfte * Habbiamosetian* 
dk> bi/ogno d'altri efercìrij al rem 
fo ^tìk eencatiooi) fic altri ai tem 
poddÌa.f>acevCJtta»qitiltttà* Al- 
iKioafed peofar quando 
ctoaijiriftiiMlicfc^ifcjdarqy 
fiamolictì ftgftOtfaiKH od Signo*^ 
re . Cagando occorrono le ftftc 
principali > debbiamo con foUeci- 
tudine rinóuai-e gli cfercirij buo- 
oiidomandando l'aiuro de'Santi . 
Ancora ci dobbiamo difporrcdal 
J'vna fcfta infino all'alrra; quali 
come feall4ioradoucflimo mori- 
rne pcnicnire alla eterna ièflba* £ 
cc^ftiandio nejceitiÉìidiuotì più 
diuócatpefitccomiei»it* e |»iùjdi> 
Iigemeraenteo£S:rUarexutto quel 
Ibchefiaidoobligari^ fi come noi 
baucffioM a rìoeiicfc il premiotici 
lenoftre&iicbedaDjo. Efeal- 
rhora non ci farà dato > crediamo 
che non /iamo ancora apparec- 
chiati degnamente : e che anco- 
na non^aaio^legai di quc(la bea- 



nato. Et però ftttdialDod dime^ 
glio apparmUafci • Onde dicè 

Chrifto Tìell*Eóangclio di San Lii 

ca. Bcaro c quello kiuo, jlqua- 
le, quando verrà il Signore lo rro 
ucra vigilante. Io giudico che il 
Sig.io poira fopra tutti i fuoibeoi» 

Delt amore della filitudine. 
Cap/ XX. 




I 



NGEGNATl di cercare il 
tempo atto, econucncuolc a 
potere attendere a te nicdcfia.io, 
epenfa continuamente a Lx-ncfi- 
cfjdi Dio, eiafcia andare le co- 
fé curiofe • Leggi tali libri che 
t'faabbitio più .predo ad indurc&a 
conqptaneiQoeft che darti occupa^ 
rione • Se tu fuggirai i AjperfluI 
parlatile l'andare vagabodòoicior 
fameàte» e fedrìinoiieraidVdjr 
lenoniti» &imonnorijdelpra(? 
fimo» tu^trottemi tempo afsai fuf» 
ficienre , & atto a potere att^dd^ 
re alle fanre mcdirarioni . De i 
fanti» amici di Dio kggiarnOi 
C a che 
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che fugginàtio rhufuana coiliier«- 
ùidoac : ^ciocbè poteffino cÓQ- 
t^plare» & anenoere a Dioncl 
fecreto del cuoc^ JkxOi code di&c 
y^ii fanto Padre « <^m vóba^che 
io fono ftato fra gli huomini, fo- 
no di u^ntatomcn che huomp .. 
Vero c, che fpcfTcvoItc noi prouia 
mo qucilo quando lungamente' 
parliamo . Più Iccgicr cola è il ra-| 
•cere , che non c il parlare. Più 
facil cola c Rare ia €a&> die fuo-» 
fi di cafa foffidcntcmchre'guar- 
^arii. Aduqucchi fi fludia dfper- 
iienn; alle coTe inrerìorì fpiriruali > 
e poi ^fcendere alte rupcriorì cele- 
ftialt » fa dibifogno che fligga la 
turba con Giesù* NiunaftctirattDe 
lefì puòcon/èniare , k non colo! 
che li fa nafcondere.Niuno ficura- 
. mente è Prelato» fc non quello che 
' liolonricrièfuddito,& ha impara 
. lo a vbidire.Niuno ircuramcnte lì 
• rallegrii , fc non chi ha il tcftimo- 
' fliadella buona cófcicntia.Niuno 
. ficurameme parla» fc no colui che 
«loIentieiitace.La confidenrìade i 
Santi Tempre fu piena del rimorc 
^ DiOkEr benché fdifinogionofi 
per gran àiità» egeria di>ì>b: 
BOD furono però menò foDedd » 
9c htimili òt fc medefini » Ma la 
conffdem la de gli huomini carrìu i 
nafcc cfa!l3 Superbia , e prefuntio- 
ne di loro mcddìmi ; ma in fine 
torna a danno di loro mcdciìmi. 

Mai Qoa ti coo^iiore di ce atedeù-t 



B R & O NT E 
mobemte^heftaiifi^tlft tttar))!^' 
Icmes auucngàdietu pari bik^ 
Mdnaco^xiUerO Hmnri» vSptlft^ 
unite quelli che&nò i&tì boQr^ 
fecondo reiHmatioift- de gh' huo- 
mini: fono poi pericolati mojro 
mifcramente.E quefto c ftaro per 
troppo còfìdarfi di loro nicd^fnni. 
Per la qual cofa a molti e più vti- 
le,n6 ch'ai tutto fiano liberi dalle 
tenrationiima che fpofìè uolte fiaH 
nò impugnan:accto>cbe nò diueiW 
tino tropipo^cuiii&non (i leuiu 
no in fuperb^ , ne etiadio s'inchì^ 
nano eoo' maggior licentìa alle c& 
(bIattoiiiefteriod.Oqiiaiita bua» 
naconfciehaa coii&niòteU»e:chi 
non^ercafealmna'lecitia tianfi^ 
«Oria , e die non- s'occupaàè n^llè 
cofc di' quefto modo.O quafa gra 
pace poHcderebbe chi tagliale da 
fcogni vana follccitudincie fola- 
mente péfaflc delle cole celefti , e 
della fua falute . Ninno è degno 
della celcflc confolatione , Te pri^ 
ma diligentemente nons*e(Ièrdta 
nella cóputione . Se tn uooihaue^ 
re la gratta della còputione^ entra 
nella fella dia, e fuggi Tinquieta* 
dine dd nK>nd0ffi cxxne è icrittQ • 
Tn luogo foUtario» ^rimofibdat 
lacoftuer/ationetioaaretela coni 
pntioncrTu trouerai fpeflè uohc 
cofe in cella , Icquali fpcffo perde- 
rai fuori di cella. A chi còtrnua la 
cella : ella dipoi li diucnta dolce,c 

chilafugge».^uieaeia faflidio» 
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bàoikftómhoBfmwiìki^ì^ di 

poitidiuciircri commffiioneuolc 
amicate lolazzo gratiÉfiriio . L'a- 
nima di uora acquiftaic fante vir- 
tùntliìlentiocTidla rjuietc : do- 
liexrtiandia impara il fenrimcnro 
delle rcritrurc ìanrè. Nella cella fi 
troua l'abondaBda della dolccz- 
zààuùn9ì:.iìpìaDdi% raainià.s'sc- 
«coftai&niilianxrcHrc al. ftio dólce 

Ofiiyòfei Aduilqo^^^^'*^!^^ 
jda fuoÌ! tonofccùd'». oubro ami^ 
'Cbali*hóraIddÌD(toniriioi Ange- 
lis'à^pcoiBiDaaluù MegUaèfta* 
••è itt 'èMa» & liaiter cura di fé me- 
•dclìmói dbe noirè lar molti inira- 
•coli innanzi a popoli. Lodeuol co 
fa cadiogni religiofo rare uolcc 
andar fuori del monaficrio, e non 
.voler cfl'er veduto, nè egli uedcr 
linomini. Perche buoi tu ucder^l 
io , che non puoi hauere , fe non 
iGon tuo danno l li niondo pàiTa 
<con la fua concupìicentia: &i;de- 
jfiderij delia carne ci inulta no , e 
inggono ad andate a fpaHb. Ma 
{xi&ti»che£urànnò gli rpàfli»non 
fc iie patta i'huoitiò fe non già- 
vUCf zadi codlctcbzate fpargimen 
todidiorr* SpefleUolte TaLlegrcz 
.zae'i gaudio d'alcuna cola gene- 
ra rrifto auucnimento d'alcun al- 
tra cofa,e la lunga uigiliafa, che 
•J'huomo fi contnfta la mattina : e 
•cosi ogni gaudio mondano , quan. 

4o entra nel cuore in fine jnorde^j j 



&vccide. Qualcofapiioitovc^ 
de«c«i# aìtVi ìttici \ h qua&tu 
non pofsa, veder nel wpnaftcrio ? 
Ecco che tu uedi il Cielo,e la Ter- 
ra, tutti gli elemenri j e di qucfti 
dementi fono fatte tutte le cofe ; 
Qual cofa poi tu uederc in alcun 
altio luogo , la qual pofsa durare 
lungo tempófotro il Sole ? Forfè 
cbécu credi clser acconipagnato 
in queflcmondoda cofe» chai)- 
bino a «durar lungo tempo \ìì Ma 
uefomende tu iaraì inganharo ^ 
Se tu v^éit tutele k oaSk^ktm 
che farebbe» ié nòh uana uifio^ 
tìti AdbfK]iietcua gli occhi niéa 
ln:CàfIo, e prega per i tuoi pecca^ 
ri , e negligentic . Lafciala uani- 
tà a i vani , & attendi folamcntc a 
iquelle Cofe, che t'ha comnMnda- 
to Iddio. Chiudi l'ufcio alle ("opra 
dette cofe , & aprilo al tuo Giesth 
iSfà con lui in cella: impcrochc 
non trouerai in altro luogo tanca 
pace , nè tanto ripoib i Se tu nott 
jfbfiìuldcofuènidixarllaàon bare 
iti udito tanronmiikidise mQlto 
meglio £mefti flatoin buona p:^ 
ee w Perla qual cofà alcuna uoita 
d diletta d'udir le nòuelltdel fcs 
colo ronde nènafce poi il > 
corrompimento della ^ 
fama pace, e la 
contur- . I 
< bacione del cuore* 



I 
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SE tu vuoi accjuiftar alcuna vii 
rù, non cHcr troppo ]iL)cro>ma 
ratfreaa i .tuoi rcntimcnti lotto la 
difciplina fpirirualc > c non ti dare 
alhlnor4inaUrri(litia. Patri al- 
ili oonapundone deloiQilPi.ecrc^ 
•ttenàiiliikwioob» La compuntioné 
«raoua oroke uote cok > Je quali 
la didbtncioiie fece per<lm.£^lt 
jDoItodamraolgiiat&dierhua- 
ino che confiderà la fua percgoNia 
tionc>& in moki pericoli ideiraaì-" 
•ma Tua, fi pofla rallegrare mai per 
fettamentc ♦ Onde per la ftokitia 
del noftro cuore, e per la neglieen 
za de i noftri diletti > noi non Zen- 
tiamo i dolori dell'anima nodra . 
£però fpcflb vanaimccc ridiamo 
quando douerémmò piaogimlo- 
deuolmeme • Non è duom liber- 
ti^mè vefaJemia» fé noii<iitlti- 
«Ktt di JXà^Mìlt (btuoiia confcie 
«iiu iteUcr» &a0enniratoècoluf.» 
chepiSò gettar da ie ógni iitipedi- 
imento di cofe, che diftraggonola 
-mente Tua da Dio, & che fi può 
drizzare all'unione della Tanta co 
puntione . Felice è quello» icheri- 
muoue da fe ogni cofajche può 
' macchiare > oucro grauare la fua 
coufcieoza* Combatti vlirilmcn- 
te ; imperoche la mala confuetudi | 
nefi vince con la buona: k tu laj 



faperacfiiggiré , gli hmi] Ai nòti 

ti l'arannòdi impedimcto alla tua 
com puntione , nè altro bcn'opra- 
re.Non ti tirare addoffo gli impac 
ci d'altrui : non t'intrometteFe nel 
le caufe de i tuoi maggiori.Habbi 
Tempre l'occhio di Dio Topra di 
te : c principalmeniCvaiamonilijì 
te medefimo Topra tutti f U ahrì * 
i quali tu hai eIetto:»Settiiion>liai 
il fauone de fjiiìmmmiMi^fn 

tiicontrm: cioè ,^du:ai non. « 
degnamente ndh voc8ifolìe;c(> 

me uero re^igioTo» e Teruodi Dio^ 
La cagione perche noi non Tentiaf- 
«lolcconfolarioni di Dioè,per*- 
che noi fiamo in colpa , e non cer- 
chiamo la computione del cuore , 
nè dìTcacciamo da noi le vane V & 
efteriori conToIarioni . ConoTciti 
indegnodcUa diuina c6Tolatione: 
ma più predo degno di molta W, 
bolatiooe^Quidoi'lMMBmoàagB ' 
flato ianemcòmpundoiae > itntr* 
ilriDondo gUiiiciieiafidliiUo*!! 
buoB*huoaio troua fufSdentema 
leriadidolerfi, e*di fnaiigeie zim^ 
peroche confiderà fétid ftofftmo: 
e conoTce > e vede, che non fi può 
uiuere in quefta prcfcnte uita Tcn- 
zatribolatione, e Tenza gran pe- 
ricolo dell'anime noftre, e quanto 
piùcreTcc qucfto Tapere nell'ani- 
mo, tanto pi ù creice il dolore • Le 
materie dèi giuto dolore « e della 
obomiDdotie iinaMipeccati,4e 

• • * • 

lUlUj 
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Sw^pam^W^Min tatmióéo 

poflìamo cofinmi|iiare ccafedei 
ciclo. Se cominuamenrc tupen- 
hfsi della tua mone , più predo, 
che di lunga uira: non è dubbio, 
che tu più (oMcciiamcnrc emenda 
rcfti la uica tua. Se tu peulalsi cor 
dialmcnre le pcnedcirinferno , c 
quelle dei Purgatdrìo : cread^ychff 
uolemicntfoifiàrdli) ogni penai, e 
doloi» itma nfiìlévq&nmaa róg^ 



iioii^tmi>iiètoii0mr ftcltiéa ie ire ùMoo&.mòka 



>PK>i filale 13 

eih que&tnonsbchc^a^Mial; 
cuiia,angij(Ha , e tribulatione; au-* 
ucnga, che fìa Re 3 o Papa, 0 altro 
Signore. Chi è quello che ha me- 
glio? Certo quello, che patifce: 
qualche cofa per amor di Dio. - 
Moid,i quali fono dcboli»& infèr 
mi;,!dfooiìa. Ecco quantaikuafi|ki 
uitahaiqueUQs^qiianto è ricco > é: 
potente i grande, e bcHò \ Macon 
fiderà i beiit del Gitìa ^ leyedNr? 



queflelamiaiiiolécofe ietifiull) e 
ptfròi itamo. così pigri»» e freddi • 
Gode fpc ffe volte* uchiamo n^Hci" 
pjouerrà dU^kklfn d cht per qbe- 
fto il Qafp& d'rtg{^i piccioia cofa f? 
laìmenira . Adunque ora , -e prega 
il Signor Iddio, cheti dialo fpiri- 
ro della compuntione : e dirai con 
ilProfoarDauid.O Signore ciba- 
nii del pane delle lagriitve,edai«i 
il beie QeUaf mifurardefelagriin^; 

\ùJ^KMa>*ini i|llàÌaoqiicliiogo re , e dòrmire , ripofarfi , & a^ti» i 

carfi i e l'altn? neceffità della natu- 
ra, veramente fono grande afiflft*; 
tionc, e miferia dell'hnomo dmo*» 
to: ilq n a le u olentie ri uorrcbbe cfei 
ièrafiR)Iuroda qucAecofe^eiiliof) 



chemokà aggrauawgli^aliHitdri . 

di quelle ,j perche mai non fi pof^ • 
fono àcquiìbrc lenza gran follect 1 
tudine s nè poTTéderc len^a tiiriò-ri 
rc> e paura* Non ila la Fclicirà del- 
l'huomo in bauer delle cofc in a** , 
bondànza: ma bada a luihauec 
Tuffi cienz a . Viuer fopra la terra è r 
gran, mileria . Quanto pià flmo' 
mo iiorrilieilfini^trìtuale : tanto; 
pìbk»i>ì:dciiteiiiita:^r> diuénoerà ) 
amara im p erocfag nleglio. e ptik: 
ditacaiiKmpttòviedmìtyftii^ 
maficamfdìuHFhiinaRa u ìoMho [ 



fì-aolgerat, fetunonti uolgi, per 
accofìahi a Dio . Perche ti contur 
bi,re non. ti auuicne,cometu dcfi- 
dcri? Horchi ècolui^c'habbia tur 
te le cofc fecondo la fua volontà? 

Coitoiè^ohcnctfniiQic'liabliitLiiJ^fo é^sgpiipetasÈO:: intpa 



Digitized by Google 



tbdsiinìiéidBtìm Onde 
ìÌ9mfm4ìMknmte die 

fyPCé liberodaqueik neceilìtà > di 

cencio.Ò Signor mio liberanti dal 
le nVic ncccHìtà . Guai a*cólor che 
non cohofcono la loro mi feria . E 
n ohe più gu^ii a coloro i che ama 
roqucfta mifcria di quefta uira ui 
lc^Gorrorril)ik,c mortaJe : impero 
eh© (wkò akanjjcbetSto abbruda 

fèftlittkictdquh dei Riegno di Dio 
niemefiairtrébboao; Oinfani». 

feÌFAifièntegiadono iiìtoiTà»diè 
]ìb«i4iìtiMoalms feottiftcofe-car 

fiali» e a ri'ottibili 1 MaìJmifiyri'bn 

Cora nella lor fine conofccranno 
quanto era brutto , e uile quello , 
cheamauano . I Santi di Dio , e 
tutti gli amici di Chrifto non han 
noattefo a quc Ile cofe , che fono 



cofc viiìbilijC baifc » O frarel ca- 
TitìrttìO -uan mAcr perdere la confi 
dcnzad'andatdi uirtii in unrù: 
in^crochc ancora liar modo df ac 



C<E£8D.KE . 
toè'biiéo] pròpoli. Uowitìii't 
e fdbittacnté coìiufidif ;a far be- 
ne» edi a te meitkfìrao : Hora è il 
tempo di combattere, e uincerfcj 
mcdcfimo,& emendarla uita Tua, l 
& acquiflare a fé mede/imo il Par i 
radilo, e ti bj fogna p;iiFare per ruò:> 
co, e per acqua>inan2Ì che tu uen 
ga al refrigerio i fetu noatisfor-.. 
zeraii non vincerai il Uitio, Pc^> 
infioo^tànto dhe ÓQihM>izttìQt 
ii corpo* hon'poffìamo cflèr fenzalj 
peccato^ n(èuisiosiirfi:n2at6dio»:lfi 
dobrè • Woloioikfbifwcmmo il 
ripo&uébqpaced Uqiiale cihatol 
pQ lU .pèccatQ ^2^ìifKÌio. bsbhhhf 
^ pei:<Jwo rjSiiìofecfitàveja w>r) 
ftiH bf^fif qdinc. B peiòà blfogn*| 
'la virtù della paucnza nelle tribU: 
larioni , & afpettare latnjTericor- ' 
diadi Dio, irtfinoatanto chepaf-r 
fìquefta iniquità, e la mortalità. 
Zìa afTorbita dalla. uita> Aqiiancdi 



piaciute alla carne, nè alle cofc, i grande la;fra^lità iiyin;9^4>. l^i 
cheiiei t^pò prefente forìfcono: jqu^ir fftappsic iQchineU^fpjl uhi 
«a tutta la loro Tperanzà, Scin- tij . Moggi tu confefli i tuoi pccca- 
tentiòneafpìrsiua alle cofe del de ti > edimàiìi un*altn«b^gUcS-- 
lo ; e^omicfl.lDrarddiderio era pt> m^z.l^cirsi ì^PfPWI^'et^^li^ 
Ùùincpkclìecefe'tbanmyìiébn, ]t;i,jrpaaàtailn'hora» Gà,comcfè 
re : e per amorddletofeintMfibilt 'piainon wABd ch'ifNoflo* lAd^h-». 
tagliarono da lorp. l^aniore MeUe «)i»'ta^joiieoiiiaefite<ti dobhia>^ 

mohumiliarei emai non riputa-^: 
re- alcuna cofa'dj noi mcdcHmi, 
tanto fiamo fragili , &:inftabili d 



Etcriandio pirfìo fi può perder 



quiftarlccofc Tjjirituali . Perche |quelio,chc con molta fatica» egra 
uubi «1 ptìoluogan.>4^ di iasli iljj t»9nhI>ÌQ babfaiatoa acqui (h^io ^ 

Hor 
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4ftir che farà dh nói nèlki fine hoggi a morire , in chè mÓd(;> fa* 



quando cosi pnefto diutrithmo 

tiepidi nel principio ? GcKifla'noi , 
fc in tal modo vogliamo declina- 
rcalripofoi comcfehaucflimu la 
paccc la lìcurtà: conciona, chcxin 
cera nella noftraconucrfìonc non 
apparirà (c^no di vcralantirà: c 
farebbe ancora bifogno , che foifi- 
irooammaeftrad come buoni no 
«itija'biioni'CoAuini, k forfè ci 
ifbtfc fperanxa della notlra cmen- 
:darìoae di maggior proficco ipi^ 
«rituale» ^ 



VicUa medìtétione dtlU mrte » 



MOleopittAoiarèappitfro di 
te la morte; per laquale 06 
.fiderà i difetti tuoi: perche l'huo- 
moiche è hoggi>domani non appa 
rifcc • Quando rhuomo c rimofTo 
dagli occhi humani» preftofìdi- 
\ mentica la fua memoria » O pigri- 
i ria » o durezza del cuore humano; 
il qual folamente arpira,e penfa al 
le cofè prefentite nò coGdera quel^ 
ìoùnt prt (h> ha da venioc:jdoè la 
- flK>ite • Tu debbi oonferàarri io 
^ni tiioiàtco>e peofierotcome fe cu 
•.fiora doucnt Jnonise • SettthaueA 
«.fibaona confaenza » non temere*' 
^ftila morte » Meglio farebbe fiig- 
^il peccato > che fuggir la mor- 
l.te« Se tu non ki apparecchiato 



rai cu4|yaiccdiiatodomani?Clié 
ci gfooa'a viuer lungo tempio » 
c| uando cosi poco ci emendiamo^- 
Veramenotk lunga viM^non feiit 
preciemctidà:ma più predo fpeflé 
volte accrefce la colpa> Kidio vor 
Ielle pur A'-n giorno che fulllmo lo- 
dcuolmentc conueiHiti in qucflo 
mondo. Molti fanno ragioni de 
gli anni della lor conuedìonc : ma 
non fanno ragione del poco frut- 
to dell'eracndatione # Se'l mori- 
re è cofa fpauentofa , forfè c^c fa^ 
rebbe piùperìcolofa cofa a viuere 
lungotcmpo. Beato ècolui, che 
feaipre ha dinanci a gliocdu ia 
bora della fiiaiiiom > e che ognii 
giorno s'appaneccfala a morire* Se 
tu hai mai veduto morire aicnnà 
perfona , penfa chetu andrai per 
quella mcdefìma via. Quando fa- 
rai alla mattina , penfa, che tu non 
gi ugnerai alla fera . Pafsato che 
tu barai la fera , non hauer ardi- 
re di prometterti d'arriuare alla 
feguente mattina . Adunque fem- 
pre flarai apparecchiato : fmpè- 
roche molti muoiono fubita^ 
ménte» & unprouifametite^ eda 
hora che non upenfa, vieoe il fr* 
gUuoldeirhuomo* Quandbvei^ 
rà queliVIrima bora » conófee»- 
rai il tempo c*hai perduro , e ma- 
le fpefo* Oquanto^felice* e pru- 
dente è quello > ch'in tal n.odò 
fi sfòrza d'crsere> mentre che vi- 

D uc: 
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iir.qiialdefidcrade{rer trouatoa! 
la morte* Onde il perfetto difprc- 
gio del monda darsi granconfiden 
sa al ben morife» Ilfemente de- 

ficteriod'acquiftar virtà» eramo- 
re della difciplina , la fatica della 
penitenza , la prontezza dcli'u- 
bidìcnza > la ncgarione di fc me- 
àcCimoy e la fopportatione di o- 
gni auuerfità per amor di Chri- 
fto, faràrbuomo molto con fola- 
to* Puoi operar moki beni . men- 
tre che tu Tei fanotina inièrmo,n6 
«d>quelk> che tu pofla fare • Pochi 
fonoquelli > cheperrinfèrmità fi 
cttbnidttio: e gqnì quelli» che van^ 
no peregriohnire vohe dincittaiio 
fanti.Non ti ccmfiJare de gli ami* 
d>e de'proffimi>è vn metterla fa- 
llite tua in cole fiKure s impefoche 
^li huomini fi dimenticheranno di 
te>più torto che non ti pcnfi. Ei te 
mcgh'o di prouedcrc alla falute 
tua a buon'hora,e mandare innan 
2i qualche bcne,chc fperar poi nel 
Taiuto altrui.Se al prcfentc tu non 
feifollecito pertcmcdcfìnio, chi 
farà follectto per tedopo la mor- 
ie? Hora è il tempo precìofo & ac- 
«ccitahiled'acqutftar la falute del- 
IVmimaitta^Maiohimèvche tu nò 
gelidi vìrifmeniecdotempOk ad 
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4nochc ti^pofsiirétemafnefite vloe 

jre. Verrà ancora-tempo, che tu dc- 
,4ìdererai vn giomo,ò vn'hora per 



hauere.O:Ca|?i£[ìniodaqudntO|M^ 
ricoiò ti pociefti liberare t e da 
quanta paora^fe tu ibffi al ptefem*. 
te paarofi>>etiffloiQfot ff/bfpettoi- 
fo della morte. StudiatT in tal mo- 
do viuere^ che nell'hora della mor 
tcpiii prcfto polsa ralie§rani,c'ha 
ucr paura,e rimore. Impara al prc 
fcntc a morire al mondo, acciochc 
all'hora tu cominci a viuerc con 
Chrifto. Impara hora a difpregia* 
re ogni cofa,accioche ali hora kioi 
topoilì andareaChrifto.Cafti^ 
hora il corpo tuo con la pcnitcata » 
accioche ali hora tu poffi hauer 
buona confidenza. Oftolt9t>c^ 
penfi 'tu d'bauer a uin^ic lungo 
tempoi condofia coft die tu noti 
babbi alcun tempo fidiro^O qua- 
ti fono ftatt ingannati» e quanti 
morti fprouedutamentc . O quan- 
te volte hai tu vdiro , che alcuno 
fia morto di coltello, altri anne- 
gati , alcuno caduto da alto s'è 
rotto la tefta > e morto ? Alcun'al- 
tro mangiando è tramoniro, & al 
cun giuocando fi è morto . Alcuni 
altri pericolati nel fboco: afcuniat 
tri di pcflilen za: & altri per latsé* 
ciRij>& cosi ti £ae di tutti èia JBttr 
te. St.dielayita .dell!huomoii|ì. 
pca Interra è cMne CMotei^die pqe 
(lapa&aXbi£rìciKilaàd> tcé^ 
poila morte » jC dù^pregaiè Mdl» 
per ttMFa al prefcnte»o caiiffiÉno > 
cuttoquello» che puoi /are, per- 



.|uacc0^Adaiioae> e.noulopoirai |cUenQQ fa^^ ^^ando morrai, xiè 

quello 
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^ileltoche tUégiiiràdopò kikior^ 
te* MtiKtec^ tjnnpo raguna 
kriccheiiseiiniDortalif &incor- 
lotdhili* Konpenfareakima aU 
moo&olmlatìia ikluteyina hab 
bi cura ro}anKtitc di quelle cok 
die fono di Dio . Acquifta al pre- 
fcnte de gli amici ,honorando i fci 
ui di Dio, e feguitando le loro ve- 
j[tìgie> acciochc, quando ti parti- 
laidi quefta vica> eifi ti riceuano 
aell'eierne manfìoni . Confèruati 

foodéi^ «E non s'appartengono 
lecdé dd-fn&dcScrua ilcnocuor 
Ubmdcéletiatoa Dio:padieru 
Boohailnqacflcrmondo oo&ib* 
bile • DmzeA ogni di piahn in 
Farad ifo & fofpinS <iccioche do- 
po Ja morte il tuo fpiriio meriti 
di pallai e al Aio Sig.GiefuChrifto. 

pel gtudtcio e àelU fencdi ftc* 




IN tutte le cofc confiderà il fine, 
cioè come tu hai a venire , & 
cifereprefcntatodinaozi alfuper-| 



P R I M ' 'y4 
no>€gm(èoGiiKÌice> alqualbofo^ 
fia ocSaèoicciikttt^c nafcofarilqiia 
le non^ pldcac&ton doiu > e prefea 
diinaibianienitegiadicherà lco> 
fé giu(le>rccof)do la Tua gìuriitia,c 
nonriceuerà alcuna ifcufatione, 
Omifero, & infelice peccatore , 
cherifponderai tu al tuo Creatore 
Iddio, ilqual coTiofcc tutti iruoi 
mali? Hor fé alcuna volta temi il 
volto d'vn'huomo adirato : hor 
che farai innanzi a cosi icueroGiu 
dice eterno ?Hor perche non ti prò 
uedi per rvltimo giorno dclGtu^ 
dido> quando niuno potrà edere 
ircafi^nèdffUb:iitadafciino&^ 
riin quel luogo perle meàefinrìo^ 
Deh y mentre cheta vìui in qucft^ 
prefénte vita, vogli che la tua fati-^ 
ca fia con guadagnorimpcrochc le 
lagrime fon acccttabil facrificio, c 
facisfattorie,e purgatoric.La patie 
za ancora nell ingiurie prouoca Id 
dio a gran miferìconiia* Meglio è 
aduqué al prefénte purgare i fuoi 
peccati , e tagliar da (e i uirij i 
che riieruargii dopo k morte k 
purgargli. Vetaaientv noìciing^ 
niamd per inoi^inlito amofe di 
noi medefimi : il fuoco mf^alei 
che altro arderà fe non i tuoi pec- 
cati Quanto più al prefénte per- 
doni a te medcfìtno, tanto più du- 
ramente farai tormentato: & in 
quelle cofc che l'hnomo ha pec- 
cato , in quelle più grauemente 
iàià punito» Gliaccidiofiiàraiit 

Da no 
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no punici d'ardenti nimoJi:& i go 
Ìo'À faranno cruciati di grandilfi- 
ma famc>e fcte . Gli huoniini luf. 
{liviolit^ amatori di queflo mon- 
do faranno gettati ncirardcnte fìa 
i;iu>e net purzolcDte zolfo^c pian 
geratino t dolorofi canti < Non fa- 
xa u»tia alcuno» che non habbia il 
fuo proprio tórmcnro» J fuperbi 
iaranc^oripìenìdr<^rMeottrufione. 
•GU auari 'faranno tormcarati dì 
mifcrab-il poucrt.i : quini farà più 
^rauc un'lìoiM.clKr non farcUn.* in 
qucflo mondo cento anni di gran 
^i.lìma penitenza. Nell'intenso 
non è alcun picciolo internai Io a' 
dannati .Ma in que(h> mondo le 
pene hanno qu;ilche iiKcniailo > 
& qualche conroJarioneda^Ii a- 
mici >. c patemi > òd'akuna akra 
cofa. Ecpertanf»fia,alprefente 
foUectro^,& babbidolorede* tuoi 
peccati » accioche i! dì <iel Gitidi- 
cio tu habbi qualche ficnrtà con i 
beati 'piririipercbcallhora i gru- 
ftifiirannoin iìrancoflamia con- 
tra di qucllirclK? faranno afflitti,e 
triboIati.AlIhora toccherà a giu- 
dicare a quello, che in queflo mo- 
fiofarà (larohuintJiarofotroiig^u 
dicio dcH'huofTK>«AUlKH» it poue 
KKC rhunoile ^bara!>n-> sraji fede. 

Ma rhuomorif^rboharà grati 
timorcve paura da ogn f parte- ÀU 
Ihora apparirà fautore produrne 
cc^ui,che in quedo mòdo bara tm 
parato ad cffere ftolco > e difcreto 



icr Chrifto. Allhora ci pracerir-h» 
jcr patito ogni tribolationc pef 
amordi Dio:& a tutti gli huotni^ 
ìi iniqoiiarà po(lo:(ikfitioJUlho 
a Lhuomo diiioroièfldra grande 
aUegieza9a«& il peccatoTé Sarà ià 
gran piafito^M'hoitt fiiallegroffii 
più la carne afBitca 9 che kéìhifvl 
k nutricata in deHcle. A Uf hai 
rarìfplenderàl'habftouile,. e 
fpregiatOjC la ucAa fottilc diucntc 
rào(cLua,c tcncbrofa. All'hora» 
faiùpiù lodato il pouero tugurio, 
che non farà il palagio indorato - 
Ali hora gioucrà più la coflante 
paricnza, che non fùrà la potenza 
^del nKMìcio» Ali hora ùixà più leg-^ 
gieri la fenipliceobedicnza , chd 
tutta l'aftutia fccolaie« AU'faota 
^ci letificherà più la pura , c buona: 
Jcoafeicnzat. the ladotta FìIo&k. 
'fia.Airhora farà più ftimatoU di 
. fpreg.b deHe ir^liezzc>che turtpjt 
iteforo del móndo . AU'hora Karai 
più allegrezza fc^pra la dinota o- 
ratione , che del delicato man- 
giare.AU'hora fiirai piàconfolato 
d*liauer tenuro lìlentio , che d*ha- 
ucr nìolro parlato. AU'hora ci piar 
cera piiì la penitcza>e la uit a ftret 
tà^chenon faranno, te dilettacioa^ 
tcrrene.Airhora più uan*ariho le 
(ante operationt » che nó faranno 
motte beffe parole: e però impara 
QÌ ptfikote z pankt un poco^^fr 
che ttt£a4tberattyd»^r peóe^chf^ 
^^fcnzafine*^ Proua in quello mó 

do 
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ftciitr<oM p6cttrf:irth«l modo po- 
trai roftcncrgU)è!rcrnitòri»€{ÌÌ& 

alprcfentc una picciola pafiioae 
ti fa iniparicnrc , che far.i all'hora 
il Fuoco dcirinFcrnoc' Ecco, cIìc ve 
rame nrc tu non puoi haucr due al 
Negrezze, cioè dilettarti iiu]ucito 
HjondojC poi regnare incielo con 
Chiift^-^^^ ioùrtQ a qucfto giorno 
tq fofliuifluto con grand'honorc, 
e coQ molti diletti mondani : tut-| 
to qii^ilo f che ti giouerebbc, fé fu 
bitamenteia mo^t^ t occupairc 
Adunque? q%^xsdi^ fotta m 
.Ciclo è oanWi ispcttto amare 
dio e quello fob kxmtt.y perchfe 
chi ama Dio con tutto il Tuo cuo- 
re , non teme , nè morte , nè fup- 
pìitio,nc ^iutliciO)nè iuFerno: per 
che l'amore perlcfto fa che l'huo- 
nio uà a Dio (ìcuramentc. Ma ql- 
iot.^heli.dilttra ancora ne'pecca- 
Ùi no è marauiglia k reme la mor 
te,& il QÌMdicio. Nictcdimeuoe- 
g^.^biiQQMP&yche Te l'arpore nò 

Mai!€crtamentequell;i^ chfjigetta 
il tinK^rdlpio<lopafe>non|>otfà 
ftare m%\ Itìpgo tépondbencma 

pieftamenrc in correrà nelle mani 
del Diauolo tm j/ jt^/j > - . 



medifim^i Cdf^ XXV. 




la d ih" nenie 



Q ui aliante nel 



!^ -Icfuigipdi.Dioc penfa conti 
nuamcnrc a quello > che Tei uenu- 
tQ;fi&p^Khe hai ru abbbando- 
nik|0>i(mp«n4p^ Non per altro , 
fe 001) pcrchctucongiun^flTi con , 
Dio > e uiue(&rpiritu;)linente* |> 
Adunque accenditi, & infiammar • 

ti di peruenircajyU|>erftjtiW»pQr 
che prcflo riceuera^rla mercede 

delle tue huiche,&nlIhora non ha 
rai più rimore, nè dolore ne' tuoi 
cófìni-Al prefentc poco t'iiffatichc 
rai, e troucrai grandilfìmo ripolo, 
^ perpetua pace. Se tu larai fède- 
Iceferuente in operar, {t^zjkò}^ 
bio Iddio farà icciele in darri Jfirc- 
tribtlfiwc*Tli debbi haucr fperan 

za di peniei|irc^ll%jY«ror«»T » «V? 
nòpigliarc prefui¥ip9ff9èfe«^ 
acqoche npjt jntcf>|idif<;^»i^.u^ 
fuperbo . Vn/cruodi Dioc^e^i;^,. 

[nìoko (lubbiofo, e ftandotra il tir 
;inore,c U ipci;a4^a,& efs^do molto 

n ole- 
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molcflatOye pìetio di maninconia 
fé n'àiKlò dinanzi a un'altaìre in 

tra 

i è mcdefinio t O Te io iapeffi»quan 
ÌK>hoapcrfeuerarcÌ3ncora« EfubI 

10 udì dentro la diuina rìfpofta:Se 

lu lofapcifi, che voirefti fare ? Fa 
al prcfcnrc qiiclIo> che vorrefli ha 
Ucr fatto allhora, c farai ficuro . 
H fubitoconfolatcc confortato fi 
littte alla uolontà di Dio, c cefsò 
la Tua rribùlàtione i e più non noi- 
feciirio^àmcnte cercar qucllo^che 
doueiia incorrr re : ma quello» che 
fòlle la volontà di Diobuotia, e 
patdmte«Ondediceil ProfètatSpe 
ranel Signore» e fa tiene» t& hwi 
ta fcpva la terrai vlàrsu pdfdiito 
nellefneilcche^zew Vna cofa è, la 
quale ci tira indietro della perfrt- 
tione rpiritiiaic, c dalla follccita 
cmcndatione , cioè l'Iiorro^'cddlla 
dirììcoltà,oucro la f itica della b;it 
tnglia. Certo , che quelli fopra gli 
altri acqiiiflano le virtù , ìqiiali fi 
sforzano di uincerek cafe>chc^li 
iono gram, e contrarie ^ impero- 
che rinomo più guadagna, e m^- 
iif^àggiòr grada » dout^uìncc 
ftmhiéiiitio'» e niditificailuorui 
>ift6niiigó^^éllo^rlt!(ftìH|i'tut 

11 gli huomhii 'non imnno é^al 
animo a iiiuere^ e morire f Cnrì- 
fto V Nientedimeno il diligente xi- 
* matore di Chrifto farà più contcn 
To d'acquiflare Iciirrttì, etiandio , 
s'egli ha paflìonc che vn'akro be- 



ne acorflaftMiK) , e che i!a metìi 
fèriKliteiatle virfi)i.Du0cdfen[ia(L 
fimameoied mtano nemendar* 
d > e quefic iòn&ilmioiMfd còà 
iuolenz»da qudle' (y>fe,alic quali 
Ja-natutticiinchìnaiiitioraAvente» 
& ferUentemeYite atcòttavd, Se u- 
nirci a Dio » con i fanti , e buoni 
pcnficri . Studiati etiandio più a 
guardarti , e uincere quelle cofe, 
Icquali ri di fpiacciono vedere ìft 
altrui . Caua la ma utilità d'ogni 
luogo» acciocbe» fe tu vedi,ò odi i 
buoni eiTempi , fia acccfo »kffì^ 
targli. Ma le tu vedrai alcuna ed 
fa ripitfdìbile » guarda di non hi: 

Sue! medefino ancomìu » E le tu 
Icuaa v^ltd l'hai fiitto» Ingegnà^ 
ti predo d'eitieffidàrti.Si comeroe 
chiò tuoconfidtì-a gli altitii faidi 
così altri confiderà te . (guanto è 
co fa gioconda vedere i fratelli bé 
colili matìifcmenti> e diiioti,c ben 
|difcFpIinati:e t}%ianto' è cofa tti(ki> 
e gr^uiE di Ved^fe diclini a Viuei*e 
diiToIutamcntciquali non adope- 
rano quello che fono ftati cliiaina 
ti « Oquanto^ co^nodOa dif^^ 

zàr ilfuopofito óc\ì^'\m$imm 

& t)peraf ifrtofe y^rtwibn gli forfè 
Gdtoimeflè » e ctenòé frgli cernali 
nos Ricofdaiì del tuo buon pi<opiÀ 
filò conìinriato,e confiderà la dira 

di Gicfu Chriflo: impemclu- tu 
hai da uergognarti', che eflendo 
flato lungamente nel feruigio di 
Chriflo» cu non ti fia sforzato di 

contor- 
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Mlfbrmattf alk uka fnflt* U'RclH 
giofo, ilquirfc attentamente, e con 
diuotionefi cfercita nella fantilTi- 
raa vita , cpaflionc del noftro Si- 
gnor Giesù Ghrifto , trouerà in 
quella abbondantemente tutte le 
liofe a fc utili» e neccffarie, ma non 
•biii^a che cerchi alcuna cofa 
Aor di Giefu. Hot £c Giefu Chri^ 
A» ooccfiflò: ucDffilèal aó^rocuò 
Tt% quMDf ttfiofiraliofoficieni 
tmcatéitowaribari eddai ì II 
buon B^iigKxib porta ogni co- 
fa parientencficrs'e ratte le cok 
che gli fono comandate piglia in 
buona parte. Il Religiofo tepi- 
do , e freddo ha tribolatfooe fo- 
pratribulatione >cda ogni par- 
te è anguftiaro re quefto c perche 
non fentc confolatione dentro ; e 
la confolatione eficriore al tutto 
gli cprohibito a cercarc,mail Re- 
ligiofo > che non uiue fecondo la 
fua regola , è perinconerem gra- 
ue rouina • Colui» che cercale co- 
le di leggier fatica è negligente > e 
fempre ftarà in anguQìa : impero- 
jche gli difblaoeri bora una oofa « 
&-bora on altra • In cbemodoian 
no mobi Religio/I» i quali (bno 
AitttìfoiD !adi(cq>lma de'cbio- 
ftri ? di rado efcono fuori del Mo 
nafteric^ viuonoftrettamenrcpo- 
ueramente veftono.grofTamente 
mangiano» molto s*a^atfcano>po 
co parlano , fono follcciti alfe di- 
ttine laudi > la noe te> & il dt»c moL 



éoiitgilanti sllefpirjnidsooriteftì^ 
plationi , dediti alla diuina Icttio» 
ne , fe medcfimi fi guardano con 
ogni difcipIina-Guarda la aita de* 
Certofini , e di molcr altri Mona- 
ci, c Monache > e confiderà, come 
fon fdledti giorno»e notte a loda- 
re Iddio.£però vergognad d'eilèr 
pigro in còsi fante opcrationl»neÌ- 
le jquidr tanti religìolx conttnoa- 
mente ^iiibifanaal lom^Sienoir. 
OfeiwftciittfoyBftfiu:a5i)D»fe 
nooMitm 'àt&mÒK cwfymòU 
nofboYttmv&attèndmfofaìpii^ 
te a gli efercitij fpirituali , farem- 
mo molto pili felici , e molto pili 
bfatÌA diè Airtendcrc a dare la ne- 
ccflìtà, & il bifogno alla c.inie. 
VoIefTc Iddio che non fofllno quc 
,ftc ncceflirà corporali ; ma folanié 
te la rcfctrione /piritua!c dell'ani- 
ma , laquale, oime che poco e di 
rado laguftiamo» Quando fhuo 
moènenotoaquefio , che daneC» 
fu nà creatura cerca la fua confo- 
latione, allhora perftttamenreco 
micia a iapporare,e gulbire Iddio: 
&dognt cofàcbeg^'auuengafii* 
rà contento: & ancora non ffrallr 
greràdi mona a^a>qnantunque 
grande ella fi fia ieniuna cofii pie 
cola lo potrà contriftare: ma tufio 
fi rimetterà in Dio,hauendo fidu- 
cia in lui » ilquale difpone ogni co 
fa foaucmente, & a utilità de'fuoi 
fedeli, & ilquale èogni cofa in tue 
,^ek,cofe> 6(,alquale niuna cola 

• perifce^ 
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{lerircenAH ogiiiwfiiiuuea Iiii>& 
4il qiiftk tutte ie colè create iiice^ 
iàiitemenieobcdUcmio*Rkx)fdati 
ièmpre dd tuo fioe»e die il teca po 
perduro giamai nonrironia,fenza 
follccitudine , c deligcnza mai no 
acquiftcrai uirtùalcuna, fe inco- 
mincierai a inrcpidire» comincic- 
rai a fcntire gran faftidio • Ma fe 
tu ti darai al fcruorc ) barai gran 
pace» e fcntirai men fatica per gra 
ti a di Dio t & amore delle uinù . 
Maggior fatica è a fòr relifiedza a 
ukìj» epaffioDÌ difordinaceic mol 



to aflratkBi£<oipoi^efllè« CW 
aonfig«arda:da {uocéi^lhià» 
mcnd i t ìmioo à>fiki$ incone m 
maggiori» &nffpedBf«ildi. frai 
tvokaieiitt ,r ri i^^gr^ 
la fera. Sta vigilantce defto intor 
no are mcdcfimo, ammonendoti» 
e correggendoti con follccitudi- 
nc , e non t'hauerc in negligenza » 
lafciando (lare i difetti d'altruiè 
Tanto diucnterai uirtuofo, i 
. lebuono) quanto ti facai>ai:i2 
:«riokaaatcfiH^ « i 
^ ^ enònpià^ : *^ ^ 



fife M^lml^r 
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Dfl/d^ mtcrnn comerfitione 





L rcf;no di Dio,c ck nrro 
di voi, tlicciISii;norc. 
Coniicrtiri al Sj^iioh 
con tiuro jI cuorriio,&' 
Jafc ia andare qucfio ini fero nion- 
ido>& l'anima tua iroucrd i ipofo . 
Impara a ciifprcx ^ are le cole cftc- 
«ori, & amare quelle del l a nhna, 
j& jiednd > che il regno di Dio ver 
là 1 tetimpèrocheil regno di Dio, 
^ piacere» & gaudio in fpirirofan 
& non è dato a gli huomini 
fcckiati. Se barai apparecchiata 
Ja degna habiratìone di derroncli 
l'anima tua, verrà a re Chrino>c ti 
-mofirerà la fua còrolatione.Tutta 
la Aiadoria , e belle?. za è di den- 



tro» &.iui Scompiace rutto /pcfìo 
it'huomo fpirituaici patUfecoiiol' ji[aioxiuu)rc,& iliiio aii 



• • • 

] cernente, Io confida gr^rtfo&incnJ' 

te d'empie di molta pace, e gli ino 
ilra troppo mcrauigliofa familia- 
rità. O anima kdelc, apparecchia 
il tuocuorc aqucftotuo Ipofo, ac* 
cioche fi degnidi venire a te,& ha 
birare in te > impcroche elfo dice : 
Scalcano mi ama , olle lua il mio 
comadamcnro; & il mio Padrciir 
meràJui>&alui terremo, e ftari> 
mo con lui • Dà dunque luogo* 
Chrifto,chon lafciar'cntrareintc 
alcun'altra cofa. tu farai ricco» 
quando haucraiCbrifto>cbaftaa 
te. Full i..iatuoproucdirDre,efo 
dei procuratore in tutte le core- A 
tal che nò hauerai bifogno di fpe 
raie neglihuonìjni,percheprc(to 
fi murano,&: vclocenKtepanano, 
maChriftolta in eterno A perma 
ne fettnaniente ir.iìno al h re. Non 
òda metter grandeYperanza ncl- 
rhuomo fragHe» èmorralc iancòr 
che fià vtile» e caro; nèdouemo at 
triftarcijfe tal uoltaci èconnraria 
e ci contradicc-' QijclEclie hoggi 
lono dalla tua ^ domani ti p<iffloiii» 
eflereoiurarij,&airincontrorpcft' 
lonnitano,come il utnto.Pònitut 
ra larua fpcraza in i)i( < |-,li ha 
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nfpondcrà per te,c ti farà qud be- 
ne» (;he ti farà più. eipediciite* Tu 
kion har qui città permanente > & 
iajqiialanqtteiiiog(>farai^iputari 
come ftraniero , & peregrino , nè 
mai fenrirai ripofcs fc cordialmcn 
te non farai cogiuiito, c vniro con 
<Zhrifto . Che ri mi qui aggirado, 
flódfendo qucfto il luogo del tuo 
ripofo ? Nelle cofe celeftialidcue 
cdcr la tua habitationce tutreque 
coic terrene fono da cdcr n£- 
^uardate» fiootne perpaffaggio ; j 
mperochepalfano tutte le coie» e. 
tuinfimecondre. GMardadind- 
ti gli attaccate >àccioche da loco! 
aoo fia preib» & perifca» U pcnfie- 
tofiafeinpteapfMrlfodt D^>e]ìi 
tua orar ione (ìa dirizzata aChri-. 
ft ) fcnza intermiiironc . Se tu non 
fai contemplare le cofc alte, de cc- 
Icftiolf , ripofart ndia paflftone di 
Chrifk), & habita uolontieri nel-j 
le fuc facre ferite: imperochc k co 
^uotione haurar rkorfo acjiuelle 
pietìofe piaghet fcntirai gran con 
fcrtonenetuetrìbulationi>nè cig- 
lerai moitO'cl^dlere'rprexxato da 
^ tiuottiinf t e fegdermeme fbp- 
fomem Irparolcdl qtièr cbedi- 
CDQomaleitt tC'Chriftc^&difprez 
TXta da glt huomim in queflo mo 
do> & ncIFcftrenvD Tuo brfogno fu 
lafci iro" ne gii opprobri j da cono- 
fccnti,?ca TTÌd \rolfe patire, Sccf- 
ièrc fprezzato,^ ru hai ardire Ki- 



E R S O N E 
annerfarij > & dj qiiei; dieipaibù 
nano di luìt e tu uiioi faauère ogni 
liuomoi>eramii(!o^&|terlamlato* 
re^ Onde farà ooromia latua pa* 
rientia, fe non ri intrauerra auiier-» 
lìti alcuna ? In che modo farai a- 
mico di Chrifto,fe non vuoi pati- 
re niuna contrarietà ? Patifci coti 
Chrifto, & per Chrifl:o,fe auoi rc« 
gnare conChrifto.Se una uoira ttt 
toflTi entrato perfcrramtnte nelle 
uifcere di ChriQo, & haudfi guihi 
to un pdcodcl fuo ardente amore^ 
non tt curerefti delia tua propria 
commodità » ò incoininodità;pi4 
tofto ti ratlegrarefti diognt ùmcbl^ 
& obbrobrio» che ti foBè fatto* 
perche Tamor di Chrifto (a 
fprezzare fe medeftmd . Ilucro a- 
motore di Giesii , & il vero fprrir- 
tmile, & libero da ogni atfctrodi- 
fordinato>può liberamctc uoltar/ì 
a Dio> & leuarfi in fpirito fopra le 
dclfo» & in lui ripofare con gran 
fuauità»Colui è veramente fauio^ 
& ammae(hrato da Diopiò predo 
che da gli huomint 9 ilqnale gufl^ 
le cofef ficome fima» de noseome 
ibao<lette».oiieio riputàte» E^jhik 
nmente (auio»colDi rlqualeìào»» 
minare fpiritualnicntcf » poco Ai* 
mandò le cofe efteriorry& non cer 
ca luogi,nè a-fpctta tempii per ha- 
uer dinoti efrcrcirij- L'huomofpi*- 
riruale prefto fi raccoglie: Impero^ 
che non fi fpargemai tutto al le ca 



uemartidi alouK) i iiei>be de gii^iiei;Iki;iorùA<juclb takiion nua 
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-te la fetlca cfteriore , nè l'occupa- 
tioni ncccfluric a tempo» ma fi ac 
comoda alle corc,comc auégono. 
Olui che è ben difpofto di dctro, 
èc bcnordinato>non cura le mira- 
:hìii >e penierfe opcrationi de gli 
Jmomini. L'huomo canto uicne 
•impedito, e diftratto , quanto tira 
•A&kcofc. Se tufoifi bè difpofto, 
c^purgato» tutte le cofc ti fi conucr 
:tifebbono in bene» £e profitto. Et 
qtde > chemolitCDK' ti difpia- 
^iono» (& rpeflfo ti conturbano» im- 
jpcrochc tu non fei ancora pcrftt- 
. tamente mortificato a te ftcflb , nè 
-fcparato da ogni cofa terrena. Nò 
ècofa, che tanto macchi, & intri- 
chi il cuor deli'huomo 9 come l'a- 
mor difordinato delle creature. 
'Se tu rifiuterai le confolationi efte 
non ; potrai contemplare k cofe 
' celefliali > & [fdSt> intèriaraiente 
.^uhilare* 

Delthumili figgtttiafu fim il 

Caf» IL 

NOn ti curar molto che alcu- 
no ti fia Fauoreuole, ecfirra- 
rio : ma quefto penfa , & di que- 
llo habbi cura, che Dio fia teco in 




ogni cofa che fai. Habbi buona! pcrochc s'appoggia 



tacere, & patire, fenza dubbio ve 
'drai l'aiuto di Dio,egli conoice il 
tempo, & il modo di liberarti» 
'però a lui n dei refignare ; perche 
a lui 9 appacdene d'ai utanit ^ li- 
,berartidaogni<3onfufione* SpeiCs 
uolte gidiia moltoacóléniar mag 
' gior humiltà» che gli altri fappina 
jinodri difètti» &c h\ciprcndtno • 
Quando rhoomofi huraiiia per i 
ifuoi difètti, airhora facilmente ac 
jqueta gli altri, & leggiermente fa 
pisfa a coloro che fono corrucciati 
contra di lui Dio, difende l'humi- 
le> & lo libera. Ama rhumile>e lo 
confola, Dio s'inchina airhuon^ 
humilce gli concede gran grafia» 
Ce dopo la fua depretfione lo innat 
za alla storia • Dio riuela i fuoi fe 
atti alThuaiile» e Tinuita > 6t drà 
a k dolcemente • L'buomo humi* 
le hauendo rìceuura l'Ingiuria > & 
confufione , ftà in affai pace , im- 
! pcrochc s'appoggia in Dio , & no 



confcientia, & Dio ti faprà ben 
•di/èndere > impcrochc la maluagi 
tàdi niuno potrà nuocere a quel- 



Jp che Dio ttorrà aiutare • Se f^i |^cun p rofiua 



nel mondo . Fino a tanto i he tu 
non ti Rimi inferiore di rutti gh al 
tri, non ti riputare d'huucrfat^o al 



Dei 
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Deltbt$om6$éMa, e pacifica » 



POni in pace primieramente te 
mcdcfìmo.& allhora potrai 
pacificare gli altri. E' dì maggior 
giouamento l'huomo pacificcchc 
rhuoaio ben dotto . L'huomo ap- 
raflSonatoconuerreil bene in ma- 
ÌCyóc facilmictice crede il male •Lo 
ftuomo buono & pacifico>ogRÌa> 
filoCHilierte in bene. Chi è ben pa- 
dficattH non ha fofpetco. di pcr£>- 
na atcuna;iiiaclHèmaf cornano» 
8c alterato da vane foipitiont» de 
trauagli > nè ripofa egli » ni laffii 
ripo^ire gli altri. Spcde volcédice 
core>clic nò doucria dire ; & lafcìa 
quello che pili gU Caria ifpcdicnte 
di fare . Confiderà quel che gli al 
tri fono tenuti di fare , & non cura 
^llp> a che egli è obiigato • Habbi 
dunque primieramente aclo fopra 
teftdfo» & airhora potrai giufta- 
mftehauer zelodcl proffimo tuo. 
Ta fai molto beneytfetitaie* & co- 
lorire i tuoi c!ifarì>& non vuoi ri- 
ceuere iVfbiiàtioni del proffimo • 
Pili gì ifla cofa farebbe, che tu ac- 
ca falli rr rriedefìmo, & che ifcufi il 
frarella. Se vuoi effcre fopporrato, 
ibpp')''ta tu ancora gli altri • Vedi 
quanto Tei per ancor lontano dal- 
la vera carità, & humiìtà, laqualc 
ilon (isà fdegnare^nè comicciare. 



G E R SOH B 
granco& conuerfam coni i^itaoK 
mint buoni» & maofiiQtY^i.atttfi» 
:ched6piaGe nararatmente ad o- 
gnVno, & ciafcuno volentieri ftà 
inpace,& più ama coloro, che fi> 
no dell uo parere : ma per poteri? 
conuerfarc pacificamente có quei, 
che fono durirpcruerlì, & indifci- 
plinati ? oucro con <^uei». che ti io^ 
nocontrarij,qucfto egran gratia » 
& è cofa degna di moka laude» Se 
imprefa da huomo vtnie*.'.Son» 
alcuni >i quali hanpaoe co lorocine 
defimi^ et iandèocol pcoffimcKEr 
'mio alcuni altri » che n& foto non 
hanno pace loro > ma nè anche la- 
fciartOiChe altri l'habbiano . Sono 
faftidiofì ad altri> ma molto più a 
lororaedeftmi . Sono de gli altri 
poi, i quali han pace in loro fteflì> 
& fi afeticano ancora di ridurre 
gli altri alla pace^Ma in c&rto tur 
ta lanoftra pace in quefta mifcra 
vita è daeflèrpofhi piùtofto nel- 
fhumile patienta» che in non feti- 
tireiecofe contrarle* Chi meglio 
sa patire, poflTcderà njaggiorjpace^ 
8c quello t^ile è vindtor di (e me^ 
ddinKS'Signor del mondo , amico 
di Chri{lo»& hercdc dei ciclo • . 



pura mente e fimplice hk- 
tentione,. (af. UH. * 

L 'Huomo è folieuato dalle cofe 
terrene con due aliy cioè con 



ienoacQcxrafemedefiiaa*N9QCì|k ièaipiiàcà^-^'Conla purità* La 

few- 
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femplicità dcuc cflbr nella intcn- 
tionc, & la purità ncU'afifetto . La 
femplicità confiderà Dio, & la pu 
rità lo tiene, & gufta . NcOuna ope 
ratione ti impedirà,re dentro farai 
libero da ogni difordinato affetto. 
Se tu nó pretendi, ne cerchi altro, 
che'I beneplacito di Dio, & l'vtili 
tà del prolTimo , goderai la libertà 
intcriore. Se il tuo cuòre fofledi it 
fcogni creatura ti farebbe fpec- 
chiodivita, & vn libro di lauta 
dottrina, impcroche non c creatu- 
ra tanto piccioIa,& tanto vile, la- 
quale non ti rapprefcnri la bontà 
tli Dio. Se tu foifx buono , & puro 
interiormente, vcdercfti ogni cofa 
fenza impcdimenro,& in bene tut 
te le cofe riccucrcfti.il cuore puro, 
&: mondo, trapaffa il cielo, & l'in- 
terno. Quafc ciafcuno intcrior- 
mcnrctalc è il giudicio,chc fa del- 
le cofe . Sevi è gaudio alcuno nel 
mondo , certo fi troua nell'huomo 
puro di cuore. Et fe in alcun luogo 
vièanguftia,& tribulationcque- 
fto Io prona meglio d'ogni altro la 
mala confcientia. Si come il ferro 
mcffo nel fuoco , perde la riigine , 
& diuenra infocato, così l'huomo 
che fi conucrteaDio inticramcn- 
te,èfpogiiato d'ogni pigritia, & e 
tràfmutato in nuouo huomo.Qua 
do l'huomo comincia a intepidi- 
re, all' bora reme la picciola fati- 
ca, & volonrieri nceue la confo- 
lationccfteriorc. Ma quando co- 



mincia a vincer fc medcfimo per- 
fettamente , & camina virilmente 
nella via di Dio , all'hora manco 
ftima quelle cofe, lequali prima . 
gli parcuano graui . 



Del/a propria confi derAtione* 

» 

NOn poffiamo troppo credo- 
re a noi medcfimi r perche 
fpclTe volte ci manca la gratin, & 
il giudicio . P(KO lume è a noi , 
& quello ancora perdiamo preda 
per dapoccaginc» Spcfie volte an- 
cora non auuertiamo quanto cic- 
chi fiamo intcriormente . Spcfib 
facciamo male , & peggio è, che 




lofcufiamo. Et alcuna uoIta,ef- 
fcndo noi moffi dalla pafìfìone , 
penfiarao che fia buon ze lo . In 
altri riprendiamo Icco'c picciole: 
j& le cofe grandi in noi leegiermc^ 
'te pafTìamo. AHai pn fìo fentia,- 
imo, & pcnlìamo quel che fop- 
Iponiamo da gli alrri;ma nO auuer 
;tianio quanto fia gruue quel che 



^li £>ppbrtaaod»iioÌJCIii be 
M ^ ^rìttamcme coafideraA i 
fatti filoiinon haii»riibedÌQhe giù 

dicarc altrui in cofa d'importan- 
za . L'huomo intcriore propone 
lacura difemcdefiroOiCturtc Tal 
tre cure . & colui che attende dili- 
gentemente a fé mcdefimo , fa- 
cilmente tace de'fatti altrui . Tu 
non farai mai diiioK)» &rpiritua- 
ic» k non tkm filentio de'/a;ri del 
proflEmo» hauendo pacticolar li- 
^ardaaiemedcinno» Se.mat- 
ràidcraà totalntcìHeaDio..» It a 
te > pòco farai moSh da quel che 
rìceut di fimi* Hor doue lei tu, 
quando noti ici prefcntc atcmc- 
dcfimo ? Et quando fci fcorfo 
quà,& là co negligenza di te ftef- 
fo , che t'ha giouato ? Se vuoi ha- 
uerpace* & vera vnione, ti bi- 
fogna ancor jwre ogni cofa do- 
|K> le fpalle > & folo hauere te me- 
defimo dinanzi gli occhi • Però 
£Ìrai molto profitto, fc ticonfer- 
uarai libero» defciolcodaogni pé- 
fiero tempofaleÀ Etrioeiieraì gran 
dantko fe riputerai quefte cofe tran 
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odfaf èoooibnodeil'aniùia» éc-ve 
ra allegrezza del cuore • . 

DelTaUegrczs^ Jella buoMcoU" 
fitmià. : C4f. VI. 

Lteftimonio della buona con- 
fcientia è la gloria dell*buoai0 
da bene. Uafaoibuottaconfcicil 

amcientia oiòIf- 
te gran colè può poitaifr % ^ è 
mdho alkgrandle cofeauua^ 
doue la mala conldentia » è feutp 
prepaurofa , & inquieta . Suauc<- 
mente darai in pace > fe il tuo cuo 
re non ti riprenderà . Non ti ral- 
legrare, fenon quando fai bene. 
Li cattiui non hanno mai la nera 
jallegrezza,& non feruono la pace 
i interna: Perche non è pace a gli 
empi j, dice il SignQie;£t fe diran- 
no: Noi (iamo in pace » & i mali 
non veniranno fopra di noti & 
chi haurà ardire di £ur a noi nooi- 
'mento? Non credoe loro» im^ 
peiodierira 



IHorie ehm qualche oofa* NeP|jcontrainttnfubiro>&]eoperatio* 

funacpfa ti fìa alta, nè grande » uè wi loro faranno ridotte in niente , 



grata» nè accetta , faluo , che Dio 
iolo , 6c quel ch'cdi Dio . Repu- 
ta totalmcte cfser cofa vana ogni 
confolatione , che ti fi prcfcnta da 
qual fi voglia creatura • L'anima > 
che ama Dio difprezza tutte le 
cofe tutto di Dio» &>lo.Iddio e^ 



& i Icr pcnfìcri periranno . Glor 
riailì nella tribuiatione non è cofa 
graucachi ama, perche così glo- 
riarfi > c gloriai fi nella Croce di 
C hrifto.Breuc c la gloria, laquale 
è data, c rtceuttca da gli buoloqiì» 
elatrKlczsa accompagna icmpre 

la 
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la gloria de! mondo. La gloria de 
gli huoiiilhl dà bene , è nella loro 
confcientia, & .nou nella bocca 
de gli huomini . La lentia de i 
giufti , è di Dio, & in DiorSc la Io 
roallegrezza,è della verità . Chi 
defideraia vera , & eterna gloria, 
odficiiradcUa temporale. Et chi 
'cerca la gloria temporale , Ouero 
chi non la fprezza con-tatto l'ani- 
mo » ò fcgno di amarpoeala cele- 
ft^ • Chi non fi cura delle fedii « nè 



fteflb,ma quello èapprouato»c*p 
è commendato da Dio .Camina- 

rc con Dio intcriormente , & non 
cfTer tenuto da aflfctto alcuno di 
cofacfleriore, cloJl%^> dell'ili 
maiacetiore* > j k r ' 

T)ili'amAr dt Gusù fifra, Qgx^i 

BEaco clù intende > che cofa 
Haamàr Oie$ù> & ifprezzorc 



deivituperìy poflfccfc gran tran- — 
quiUità«cuorc.Facilmeuteèp.i- peipe^"»^^ 
cihco colui, che ha la confcientia l^^fogna abbandonare ^ un jimo- 



monda . Le lodi altrui non ti fan 
no più fantoinèì vituperi], & bia- 
fimi ti fanno più vile : tu fei quel 
tantOjche rci,& non puoi cfler dcr 
to maggiore , di quel che Iddio 
fa che tu Tei • Se tu confideri quel 
che fei di dentro » no curerai quel 
che parlino di te gli huomini di 
. fuori«L'huomaiiede fecódo l'ap- 
paiéiza éfteno^^itt^ 
il cipore f L'bliòiìkò' confiderà le 
^)peratk)iifymàI>ioelXantffla3l^in. 
tentfone . 'Ht fempre bene > & 
hauer poca riputatione di fe ftcf- 
fo,è fegno d'anima humile . Non 
iiolereiìér confo lato da creatura 
akuna ,è jfrgnodi gran purità, 
& fiducia interiore : Chi non cer 
ca efteriormeme alcun teftimo- 
.jHoin fuo fattore >è chiaroichel 
_ in rutto$*ènmeflb a DioJmpero- 
5fae(come.dtcci'A{H>ikdo>qon èj 



re perrahroii^nperoche Giesù 
u uoie effere fqtoamato k^x^ ogni 
coCi. L'amore della grcanura^è 
fallace, & inftabifcma.l5amoi e di 
Gicsù c kdcle,(8c pérfeueràte.tM. 
s'appoggia alla creatura , cadera 
con eira,che è di natura labilcma 
chi abbraccia Git sù, fi ftabilira. 
inlui.Ama,&tienti per amico qU 
lo^lqualc^partcdofi da te rutti gli 
altri ^Ìkhi» a^UiUid^neM^ga- 




. " . J 

c:rà>che tu fisamente pcrifchi«St 
fogna che vna uolta tipani da toc 

le 
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requeftecofcò vogHa>è nò^Ac-i 

tienci il Giesù inuita ♦ & in morte 
& fidati di lui j il quale, mancan 
doti og .l'altro , folo ti porrà aiu^ 
tare . Il tuo diletto è dirai natu- 
ra, che non vuole , che tu riccua 
altro chcluii mauuolepofledere 
egli folo il tuo cuore, & lui federe, 
&riporarcconìeRefópra il pro- 
prio feggio* Se tu ci j^fli ben 
vuotate da ogni creatura» Gtesù 
volentieri habitariateoo. 'l'ttéi 
quella confidenza » che fuor ci 
Giesù nicrterai in co(a del ttUi- 
do, riufcirà come cofa perduta aR 
fatto . N on ti confidare , ne ti ri- 
pofare fopra una canna , moffa 
dal vento , imperochcogni carne 
è fieno , e tutta la Tua gloria cafca- 
rà , come il fiore del fieno . Se tu 
guarderai folamente alla ederiore 
apparenza de gli huoitiTfii ^ prcfto 
farai ingannato , & fcìn altri,che 
InGfcsù cerdiila tui confolatio- 
'ne, & guadagno* fentirai fpeflc 
uólte granpérdità • Se In ogni 
cofa cerchi èiesè» troncrai Cetta- 
rnctc Giesù; ma fé cerchi te ftcflb, 
troucrai ancor te fleflb , però con 
Cu^^ina; Imperoche Thuomo, 
^ ^e non cerca Giesil, nuoce 
. più a Te (ìciVo , che 
V'^ tutto il raoa > . ^ 

Icnntì ifuoi aouer*^^ ^ 



• jté. Caf./VJilà, 



VandaSfeù è P|»,^,-. 
gni bene è prelenrc» nè af-* 
cuna cofa pare diffici- 
le . Ma quando Gies u non c prc- 
fentc , ognicof*! par dura . Quaa 
do Giesù non parla dentro , ogni 
confolatione è uilc . Ma fc ( >icsii 
pada una ibi parola , fi fcnte gran 
confolfitione. Hor Maria Mai-r 
dalena non fi leuò fubicametttc 
«hUuogf»,» «el qualcptangeiiaj 
quando Marta ledidè % Il mae^ 
ftroèqui & ti chiama.? Felice è 
quelk horà,Giesù ti chiama dalle 




lagrime al gaudio dello rpirito. 
Qiianro fci arido, & curò fen- 
za Gic.sù. Quanto feiinfipientcc 
vano, fe cerchi alcuna cofa fuor 
di Giesù . Hor non è quefto dan- 
no maggiore > che fetu perdevi 
tutto il mondo ^ Che ci può da* 
re il mondor ^nj?a Giesiì^ Ef- 
. , ' fere.fenza Gìcsù-i è graucinfèr- 

Pafa- 
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i^artdìib « . Sé Gicsii farà teoo 
^nstìm oemko'U poctà/ouocape 
Chi noiiaGksùrtxouaunbuon 
teforo > anzi bene fopra. ogni 
bene . Et chi perde Giesù , per- 
de pur troppo , & perde più , che! 
tutto il mondo . poucriffimo 
chi uiuc lenza Giesù , èricchiflì- 
mo chi ftà bene con Giesù. Gran- 
de arte e fapcr conuerfare con 
&iesù»& faper tener Giesù,è Tom 
ma prudentia . Sia humile, & pa- 
cifico* & Giesù farà teco. Se farai 
ditioto»c quieRnGttsà ftarà teco . 
Prefio caccicrai da le Giesù > & 
^rdcrailafua gratta , fèti varrai 
-voltare alle coir ^flefion. Etfe 
mcómì Gìeaù da tèi & lo perde* 
ivi , a chi nccorrerai all'bora > & 
chi cercherai per amico ? Tu non 
puoi uiuere lungamente fenza a- 
mico,& fc Giesù nó ti farà amico 
fopra tutti gli amici , dirai troppo 
afflitto, & iconfolaio. Fai dunque 
lazzamente > fe tu ti confidi » o 
^rallegri in alcun-altro • Si dee più 
4oAoeieggereper contrario tutto 
il mondo > che offendere Giesù. 
Adunque ibpra rotti i tuoi amici 
iGiesù ti fia 4>^iale amico » & di- 
fetto. Tutti glthuomini (tanoa- 
jnati per Giesu,ma Giesù fia ama 
toperfe fìeffo. Giesù Tolo deue 
,efrcr amato fingolarmenre,iI qua- 
le fole è trouato buono , & fedele 
ibpra rutti gh" amici. Pereflb, & 
ctìò Gieaù ti ii^fio.ciui tanto gli 



amici i come gli nemici , & deui 
I>r^arto> aceioehe tutti lo cond^ 
ichiQo»& amino. Nondefidera- 
re mai di eflm lodato » & amato 

fingolarmente, imperoche quefto 
èfolodi Dio, il quale non ha fimi 
le afe : nè permettere, che alcuno 
fìa occupato teco nel tuo cuore, nè 
che tu ila occupato nell'amore di 
altri , ma Giesù fia in te > & in eia 
fcuno huomo xia bene* Sia pu^ 
ro» .& libero intermrmente » & ' 
fenza intrico di alcuna creatura . 
Se iMoiguflare quanto èfuaue ilt 
Signore « bifogna che tu babbi il> 
cuornudoy&puio uerfedi Gie- 
sù. Inuerità* fé non farai preue- 
nuto»& tirato dalla dimna gratia, 
non potrai peruenirc a quefto» 
che hcentiate , & bandite tutte le 
cofc, folo ti unifchi con Giesù fo- 

10 : Imperoche quando la gratia 
di Dio uicne airhuomo, all'hora 
egli diuenra potente adognijCAfa& 
Et quando la gratia ù pm^m^ 
nepoueroj&initrmo^& ql^ifHl^ 
fciato folamentei flagelli» ùé^qvar 

11 non ti dei gettar a terra*» & di-i'' 
fperare $ ma comen»rti della vo- 
lontà di Dio.» e fopportiire|tiitte 
le cofe» che. ti fuprauer goim lo» 
dedi Giesù Chrifto, in peroche 
dopo il verno feguercftate, doj^o 
la notte ritorna il giorno, & tiopo 
la tcmpefta,uien gran fcrcnità . ; ;> 
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Come debbiamo contenjLarfi ef- 

ne. Céf.tXi 

NOn ècofa grane fprezzm il 
piacer buinano» qu^o è pre 
iente il dinino. E* una grande» 

& ben gran cofa porcr ftare fcn-: 
za la cxìnfolaiionc , cosi hiimana,! 
come diurna, e per honorc di Dio, 
content.^ill di foftcncr voioiiricri 
J'cflìlio del cuore» & non cercar 
fc ftcOo in cofa alcuna , ne rifguar- 
dare al mentito proprio. Che gran 
cofa è , che tn ti troni dinoto» 6c al 
Jfcgro cflcndoti pcefente la grati a . 
Queftaè Thora atntn defidccaiù-^ 
le • S uauemente canaloa colai che 
èporrato dalla- gratia diDìo.JStI 



placito dfuino . OAì tu àncoA 
impara ad abbadonàmperaikUit 
di Dio <]ttalche tuo patente , è 
ritettoafflfco » de non té contri^a^ 
re > quando ti vedi prìuato dello 
amico » jfapendo che alla fine ci 
conuerrà efler feparati l un dall'ai 
rro. Bifognache l'h uomo combat 
ra molto, e lungamente cò fe ftet 
fo prima che impari riportare có- 
piuta vittoria di fe mcdc/ìmo,& 
in rutto dirizzare il fuo^aflfètroa 
Dio. Quando rhnomo fi confida 
fopra fe mcdefimo, facilmemetta 
fcorrealie oonfolationi humane» 
Ma il vero amatordi Chdfto> flp 
follecito feguitanare delle Aie viiv 
to,aéooiTe dietfoa qurftr c6fola 
tioni « ttlrìcmarque^ dolcezze 
fenfibiG, ma più torto fi eflcrcira a 



che Gftaranigliaèyiè non fente il pelfoftenere dure fatiche pcrChrifto. 
fode!trauagli»colui,ilquaIeèporj[Quandodunquc ti è daradaDio 
ratodall'onnipotente; & èt^uida- llafpiritualeconrolationc, riauila 
to dal fommo condorticror Ci pia j con rendimento di ^ratie, ma ime 
ced'haucrc qualche folazzo, & di , che c dono di Dio» & non tuo 
difficiJmenrerhuomofifpoghadi jineriro. Però non re lie iofopeF» 
fe medcfìmo . San Lorenzo m arti j birc , non te ne rallegrate ttop» 
» ninfe il fecolo, col fuofacerdo-' po»gpn6andoti di nana perfccn«> 
te , .^h* r«r*»^ A r..^ rfQjjp^ ma più preOoiuinniia»» & 

éineiita più aUm^ ».e ctmordto in 



te» perche ipvezzò tutto quel che 
pareua diletteuole nel mondo» & 
perAordiChtifto fopportò pa- 
nentemence » chesUmfetokóSi 
fio» facercfotecldfòiiinioDio>gra 
«kménteéa lui amato» Uamoie 
«hinque de! Oileatore u!t^*fc Tamo^ 
redeirhuomo; &pcr il piacere hu 
nuaa % più cofto eldiè il bene-' 



rane le tueattiomympcròchc pa& 
(&A qiielFho^a» eiegufrè la rem^ 
catione . Quandats farà leu.i f n la 
oonibladone , non ti dar fiil ito 
alla difperatione , ma con hiimiF- 
'tà,& parientia afpctta la uifitatio- • 
.11^ ctk&c ^ imgcrochc Dio può 

ica4£rti 
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iltodcitiiQiaggior grana» dcconfo 
htione.Quelta noneoofa nuoua, 
nè aliena da quelli>chc hanno prò 
nata la uia di Dio , imperoche tal 
forte di mutationc è ftara fpdlb 
nei gran Santi, & ne' Pro feri anti- 
chi. Onde uno d effi cflcndogli pre 
fcnrc Ja grariadiccua: lodilfi nel- 
la mia abbondanza , non iarò 
mcfiòin eterno £t partita poi la 
g^catia^foggiuogcquel che in fé ha 
UCqaiefperinic ntato') dicendo* Tu 
kat rimòAa la faccia tua da me, & 
ioioì Ìbn<ootttrbato*Non fi difpe 
raperòfia qucfii accidenti > ma 
più inftanceinem^ F^S* ^ Signo 
re > dicaido , Griderò a te Signo- 
Bc-,& dirizzerò le mie preghiere a 
te Dio mio. Riporta finalmente il 
fi utro della fuaoratìone > & ren- 
de ttftimoniodieflcrcftatoeflau- 
dito,diccndio:ll Signore mi ha u- 
dito> de ha hauuta mifericordia di 
me. Il Signore è fatto mio oiutòre. 
Ma in che cofa ? Hai rìuoltato > 
dice il pianto mio in allegrezza , 
^ fot hai circondalo di letitia : 
Se quefiécofe «.dnnqiie^ foDoliii- 
trancnotc^ jSici»& omicidi Dio, 
noci dònemo peoderd di fperésa , 
fé alcuna uolta noi pouerì,& infer 
mi rimaniamo freddi, & aridi , & 
alcuna volta fiamofcrucnti, «Se di 
Moti , imperoche lo fpirito viene -, 
^ fi parte fecondo il beneplacito 
della fua uolont*! . Onde il beato 
Jqì> dice.: Tu lo visitila mattinaa 



buon'hoRi^ & fubito Io prouf. Jm 
che coia dùnque polfo io fperaté ». 
ouefohaucrc!C)imdeaza,re no nel 

la fola gran mifericordia di Dio,c 
nella loia fpcranza delia gratia ce 
lefte e* Imperoche,oucro che fiano 
prefcnrt gli hnomini buoni, oucro 
i diuoti fi ate II i;& i fedeli amici,o^ 
ucro i fimti libri , & i bei trattati ^ 
ouero i dolci canti, hinni » tutte 
queftecofe poco giouanD,quàiido 
io fono abbandonalo dalla gra* 
tta,& lafciato nella propria pouer 
tà • All'hora il miglioir rimcdipè 
. la patiéza»'<c rànnegarìone di tot 
medefimoneHa volontà di DIov 
non bo mài 'ritrovato alcun reli^ 
giofo,il quale non habbia alcuna 
volta hauuto la fortrarione della 
gratia , ouero non habbia fcnriro 
ladiminutionedelfeiuore» Non 
fumai Santo alcuno tato altamc a 
te rapito > & illuminato» ilquale òr 
prima » ò poi non fia (lato teci^ 
tato ; impetodie ninno è degno 
dell'alta contemplatione di Dio*»: 
ilquale noo-è e^itiiato in quaU 
cbetdbulatioQepèrDfo; pecche 
fuokla tentaaonecfae vi insano 
zi , e&ie Sfffio della confolatio- 
ne che è per fcguire, atrefo che la 
cófolationc cpromcffa a quei che 
fono prouari nelle rcntationi . Chi 
vincerà, dice Iddio, gli darò da 
mangiare del legno della vira. E)- 
data ancora la conlblatione diui- 
oa* ^cdocherhuomo fiapiàiÒF- 

Fa ICS 
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te : 8c conflati re a foftener le aucr- 
fità : Et apprclTo fcgue la tentatio- 
fic»acciocliciióiÌikiiiin fuperbia 
per la buona operattonc. Il diauo- 
lanòdormcrelacamc noè ancor 
Miosta:Pcfò non cdTare di apparec 
idùam alla battaglia» perche gli 
ncmict fono alia a^(lra»& alla tini 
fira; & mainonpofano. 

^ella gratitudine perla gratta 
di Dìo.. Caf. X 

PErche cerchi il ripofo cffcmio 
tu nato alla fatica, difponiti ai 
Li patientiapiù toflo, che alla con 
lblatione> a portar la Croce più 
toftocbe alTalle&rezza» Perdo* 
die» chi è quel Iccolarc, che non 
ttceuc0c voionricri la con (blatio- 
Ae.,& iedtia fptritiiaie» feia po- 
tdifebauer fèmprc ^ Imperoche k 
cooMariofù ^Hntdalijuiaii^aiio 
tutte ìc délitie del mondo» & tutte 
le uolontà della carne. Percioche 
tutte le delirie del mondo : o fono 
dishoncftc, ò foi>o uanc: Ma le 
dclitie fpirituali fole fono giocon 
de , & hancfte , generare dalle vir 
tù>& da Dio infufe nelle menti 
pure» Ma niuno però può fruire 

Suefte diuinccDDialationlfèmpre 
jcodochc vorrebbe, effendochc 
llnidm^ ttòn èlibbto dalle tenta- 
ttòmnK>Ito tempo. Mohoèooo» 
trarlo alla Tupenik vi&atione Lt 
faUa libertà ddU*ammoy& lagrao 



confidenza di fc medenmo. Dio 
fa bene dando la graria della con- 
folarione : ma l'huomo fa male 
non attribuendo tutto a Dio, conr 
rendioicnto di gratie . Et di qui 
è , che non po£R>no fceadere im 
noi i doni delia gratta» perche ne 
fiamo in^rati al donatore » & notf 
rìcoaofaanio rutto dal feme» di 
cui hanno oirigine • Ail*huomo» 
che rende grarie degnamente ai 
Signore , fempre fi dtue nuoua 
grafia : & fi toglie al fuperboquel 
che fi Tuoi dare all'humilcNon uo 
glio la confolatione , la quale mi 
Icuala compunrione, & non defi- 
ierola concemplatione» laquale 
mi leui in clatione • Imperoche n5^ 
ogni cofa alta è fanta»nè ogni dcit 
detto èpQro»nè ogni cofa dolce» è 
* buona» tiè ogni cofa a noi data» è 
grataa Dio «'Vokattcri accetto la 
gratta» per la osale lo fonùm» 
ptùhumilere pio timorato , & per 
la quale mi fenro meglio apparec- 
chiato ad abbadonare me mede(ì- 
mo . Colui che è ammacftrato per 
lodonociclla gratia , & c fatto e- 
fperro col caftigo della ibrrrat- 
tione , non ardirà d'attribuii^ al* 
cnn liene» ma più toflo fi confefTc- 
rà pouero;& nudo>Dà a Dioqiiet 
cheèdiDio» & attrìbuifcr a te, ql 
ctCè tiKH cioè: Readi a Dio grarie 
per fa gratii » & a te fokxlà H 
colpa, rìconoicendochetlèdeQ^ 
ca pcaa dcgtiaper la colpa«Metti^' 

ti 
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LIBRO S 
^(efnpveìd piò i>a^ 6c farai ibl- 
leuato nel più alto hx^} impc- 
roche l'alrezza non ftà fenta la 
baflezza.l Sanri grandi ffi mi ap- 
prdfo di Dio, fono piccioliflìmi 
^ippreflb di fe j & quanto più glo- 
riofi fono , più humili fono , in 
fe pieni di verità « & di gloria 
celefiiale , non dcfìderofì di va- 
nagloria . Quelli che in Dio fo- 
no fondati» & coofrrmati , per 
tttflìiQ modo fi poflbao leiiaiiè- in 
fiip0rbia% Quei cbe aDiòami^ 
bmkoao tutto il bene che han- 
no rìceuuto » non cercano la glo- 
ria^l'an dall'alno; ma uogliono 
quella gloria, che è dal folo Dio , 
dcfidcrando che fopra tutte le co- 
fe Iddio fìa laudato in fora, & in 
tutti i fuoi Santi. Erqueflo han- 
no fempre per fine. Sia dunque 
grato nelle cofe minime , & farai 
£itto degno di riceuere cpiémag- 
^ft>ri . Habbi le cofe minime per 
grandiffime , & Jetofe pià con- 
tcntibili ti fìano per dono partico- 
lare • Se fi confiderà la dignità del 
datore* neflana cofa data pareri 
picdola , nèdono alcuno vile : tm 
perocfae non può eflcr cofa pic- 
ciola quella che è data dal fom- 
mo Dio , & ancor che ti dcflc pe- 
ne, & flagelli, tideuono efserca- 
ri , efsendoche fempre fa per fa- 
Iute noftra tutto quello che pcr- 
metre, che ci auuenga. Chidefi- 
ckradihtcnere la gratk di-Dio» 



E c o'N d o; , . 2^ 

fia grato pct tal gratta cònccfié* 
li: iìa patlente quando gli ètolta > 

faccia oratione acciocbe ritomi ; 
fìa cauto , & bumile per non la 
perdere . «- 

Come fochi fino quelityche ammo 
la Crocidi Gsrsk Cdp* XL 

AL prefente Gksù ha molti 
amatori del fuo regno cele^^ 
fte> ma ha pochi portatori della 
foa cróce • Ha niokf defiderofi del 
la confolatione s ma pochi ddki 
tfibolatione «Troua molti compfl 
gni di menfa, ma pochi d'aftlnen- 
a . Tutti uoghono allegrarfi con 
Chrifto, ma pochi uogliono per 
amor fuo foftencrc qualche cofa . 
Molti feguirano Gicsù infino al 
rompimento del pane: ma pochi 
a bere il calice della pafifìonc. Mol 
ti honoranoi fuoi miracoli»ma po 
chi fegu itan Tlgnom i n i a dell^ ero 
ce. Mólti amano Giesùfinoa tan- 
to che non gli auuengooo delle 
auuerfità • Molti lo lodano* te be 
nedicMio infino che riceuono da 
Idi qualche confolationè; Ma k 
ù'ìQsvk fi nafconde , & per un poco 
gli abbandona, ò fi perdono d'ani 
mo, o empiono l'aria di lamenti • 
Ma quei che amano Giesù perGic 
su, & non per alcuna fua propria 
confolatione, tanto lo benedicono 
. nelle tribulationi, & angofcie, q ua 
Jto fiumo nella fomma coaibla^ 

tione» 
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tbiie: & {ehta non volefle mai 
àuxloitécon(bhtionc9 liódimeQo 
loialidarianofeiiipre t & femprc 
lo vorrebbofio rìngraciare* O qua 

to c potente il puro amore <ii Gie- 
sù, non mcfchiatocon alcuna c6- 
tnodità, ò proprio amore. Non 
fono da ell'cr chiamati tutti merce 
narij quclli,che Tempre cercano le 
confolationi ? Non Ibnoconuinti 
per amatori più prefto di fe mede 
JftAtiifChcdi Cbri(k>iCoIorO)ì quali 
lèaipie hanno il pcnfìero alle fue 
omiinod i rà ,& guadagni ? Doue (ì 
«louerà vnhuoino tiical perfcrtio 
nctchc V ogiia Imurea Dio, fenza 
mcoede ? Rare volte (i pocra ha 
vere m tanto, fpirìraale* die iia 
ipo^Iiato dciralFettodi ognicofa: 
perche chi rroucra vn vero poue- 
ro di fpiriro, Spogliato d'ogni crea 
tura ? il piezzo & valore di que- 
llo tale è da lonrano,& infìno dal- 
le vltime bande della terra.Se ben 
darà rhuonao rutta la fua fofl^n* 
tìa9 a^eorèvnnicnte, &fefàrà 
grairpenitenrìa 9 queilo ancora è 
Docoi&feimparaogni fciciitia> 
e con tutto dò molto lomaiio:«(Sf 
|f^£uri€kl1lato di g^an virtù > Sc i 
«identcdiootionea aocor molto li 
iQanca. Vna fo\ cofa gli^ fomma- 
mente neceflaria,3c è quefta , cioè 
abbandonato che haurà ogni co- 
fa, abbandoni anco fe medefìmo , 
<k tìfpogli affatto di fe (ledo , non 
jjitcofindo <40Ìa.aicuna dell amof 



tutto qud ^ faprà di dona Cmi 
rkotofcadinonliaiicr&tto nien 

tc»Nònftìminioko,che poffa efr 
fer tenuto d'aflfai: ma veramente 
confelTi d efìcr icruo inutile, come 
dice la verità . Quando haucretc 
fatto tutte le cofe, che vi fono co- 
mandate,ditc tuttauia , noi fiamo 
ierui inutili: all'hora fi potrà effct 
pouero,&nudodifpirito> & diit 
col Pronta: Io fono vnicpt & pot 
uero : Niuno èpiù ricco* nilioo é 
anche più libero, & potente dico» 
lui» die sà abbandonare fefteifi) » 
dt tutte le eo&» ftAmettcoelfiè 
baflò luogo*. .* . ' : 

Céf.. XII. 

DVro pare quefto parlare , a 
molti : Riniega te medefi- 
mo, piglia la croce tua , & fcguita 
|GÌC4U,* Ma .9[ìolco piùtiuro far4 




vdirc qucll vkiiiu parola : Parti- 
rcuì da me maledetti, & andate al 
/upcpece£Q^..lip^rocM quclU* 

che 
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die al jwefcnte volontterl odono» 

& feguitano la parola della croce, 
non remeranno airhora la fpaucn 
rcuolc Icntcnza dclietcrna danna 
rione. Qucfto fogno della croce 
£àrk in Ciclo quando Chrifto ver 
rà a gtudicSite. All'hora turni fer- 
vi dèlia croce, ì quali fi faranno co 
IbrmarialCrocitìfTo, con la lor vi 
ta » anderannoal giudice Chriflo 
6on gran^confid^a '. Perche tei 
AiitluiKiiiedi pigjian0laàooe,per 
mezodelkiqualefivàal Regno ? 
In Crocee la fallite, in croceèla 
vira , in croceèla ficurezza da gli 
inimici: in croce è la infurioncdcl 
la foauirà fuperna : in croce fi tro- 
oa là forrezza della racnrcrincro- 
ccè il gaudio dello fpiriro:ìn cro- 
ce c la lòmma della virrù :in croce 



lèè ih effkocmChfiAc) ; & non c'è' 

altra via di condurci alla vita , & 
alla vera quiete dell'anima, faluo 
che la via della fanra croce, & del- 
la cor ridiana morrificationc » Ca- 
m in a doue v uoi , & cerca in qual 
fi vorglia luogo che tu vuoi, che 
nontrouerai la più alta via di fo- 
pra, ne la piìificura qua giù , chcì 
la TÌadeliafanta croce. Difponiì* 
(Se ordina (^niooTa» fecòdoiaoui^ 
J vòbntà,&^udido»& femprecro» 
' uèiai da patire atcana cofard vo« 
lontariameme>ò^oò; li che ^mpre- 
rrouerai la croce . Imperochc, 6 
nel corpo fcntirai dolori, òncll'a— 
nima foflcrrai afriirrioni di rpiri- 
to. Alcuna volra farai abbando- 
nato da Dio>alcuna volta farLii tra 



uagliaro dal proflìmoi& quel che 

èia pcrfcrtione della lantiià» Non' importa più > fpclfc volte ^rai gr^ 
fi troua la falutedell'aAimay & lai ue xte itoeddìitiò » nè^r rimediòi 
J^anza dell'etef navilfl V ft ìkmv ialctuìo, òconfortotr <potrar)hbenuT 
incroce- Pi^tiiadMque ìxxrocè ' — ^ — - - — ^ — - - 
ttia» & (ègutRt Gie^dr, tftandenti 
alla vita etema» ^li è andatoin- 
nanzl , portandofi fu le j(|>allela 
croce , & è morto» fw la croce per 
tuo amore : accioche tìi ancora 
porri Iacroce,& babbi caMó defi- 
derio di rifiorire in croce ; impero- 
cbc fc morirai infiemecon lui, vi- 
ucrai ancora inficme con l ui i & fc 
farai compagQ^ nella pena 9 farai 
MPim^e compagno nella glóna ► 
mXhche flpuntodtllafàlut^nb- 
Anr €otìfiaenffUa<ioce»'ÀaeIiRo 



tene,ò alle^cvJitene» mauf cornice 
rà fopponittaépatienteóseiite finc^ 
a ranco cbe ìMuy vonà i pefchè' 
Iddf(>vi]òlr>cfae'tbÌDipart a pati* 

re tribnlatfone fenza confolatio* 

& che ri forromcrri in rutto a 



lui , accioche diuenti più humile 
perla rribularionc- Ndluno ^u^ 
fta tanro di cuore la paflTicnc di 
Chrifto» come coIui,a cui occorre 
di patire fimili cofe ► Ti e dunque 
fempi^e apparecchi aiala-croor, Ai 
t*afpetta in ogni im^» Nèh la 
pii0t fuggite«lDiiiiaque ri Toire^ 
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defidorair di clTer ptdmtetcfprcz 

leauUotfmt) r&dftriiit&i nonàtii-^ 
àcrcìto firolpciità': di fdrtc trlcuna 
tniquc39:aÌT\òdoJ Se guardia te mei 
<Ìdimom(Jn pórrai ibpponarc ai-] 
cùflia di qMdh: cofc^m a fc tu ri con 
fidi lidrSigtioredfarà dataioitck 
fca dal (iìicJo, & il iiìondb;i8c.la car 
ltfffi)?atenp focdopofti a& tua Si- 
^oriasoià nè «adir tebieraiÀ dia 
noto tUQwkàiQer^'b:Ù0F9À^maato 
4i£ilm&/fgnat<i còbif «abcè di 

4d0 t»i6c bttoearifcTua'diiGhnfto • a 
portar virilincnrcla croce del. tao 
Signore, per amorino Crocifìflb . 
Apparecchiwiti a portare in quefta 
iTiiTera uiti molreaùiìéì'fìtà, & ua 
ri; incoiiimodi, perche cosi vera- 
mente lo troueraiouunquctu fa- 
rai. Si come bifogna,che tu (ìj co- 
si dirpo(lo9non uiefTendo altro ri 
incdio,con che ti pofTì liberare dal 
]e rribulatìoni»& da i doloriffaiuo 
col fopportare te fteffo . Bcui il ca- 
lice del Signore defiderofamente , 
feuuoierserfiio amico hauer 
parte con lui. Lafcia a Dio il pen- 
fìcro delle confolarionii faccia egli 
quel che pili gli piacerà. Accom- 
iiìodati a fopportare le rribulatio 
ni ♦ riputando che clic fieno gran-, 
difUmc confolationi > otcefo» chcl 

0>^ 1*1 si 



di queftotiempoynnnafòno'còndec» 
gne a meiKcave ìk Acura gloria^ la 
quale écpcnpìid.m^oi» ancor clié 
fu: folo le ipotcfli feAenerc tutte • 

Qniido farai vcnuroa qucfto, che 
latribulationeti diiicHti dolce , & 
faporofa-fXT Cbrillo> all'hora peri 
falche fci in buon ftato,& hai tro- 
uaro il Paradrfo in quefta uira.Pi- 
np 1 tanto , che il patire ti è niole^ 
(io » fic cerchi di fuggirlo , il fatto 
ande'rà male , & la tribulatiòi^'» 
che fìtggivti fcguirà in:ognì- luogo* 
Seii^kii a-fare il dcbko tuo • 
cioè a patire» &ìi mòHr per ChvU 
fto^l^cofttrié'prefio pafscranno 
ben^, tibiierai pao0 • Aifcór che 
tuioffi rapirò co S- Paol<^l?n*aI ter 
zo cielo f non fei perciò ficuro di 
non hauer a fcnrre cofe contrarie. 
Io gli moftrei ò difse Giesù, quan- 
to gli bifognerà foftenere per lo 
nome mio.ìi refta dunque di pati 
re^fe uuoi amare Giesii,& a lui fer 
uire perpetuamente. Volcfse Dio» 
che tu Mfi degno di patire alcuna 
cofaperamordi Giesù. O Quan- 
to grande farà la gloria» cnc te 
ne rifulrarebbe t quanto grande 
farla l'allegrezza a tu'^ti i Santi di 
Dio; & quanto grande l'cdifica- 
fione del proffimo. Imprrochc 
tutti commendano la pan'cn/a, 
ma pochi fon quelli che uralia- 
no patire . Con ragione doucre- 
fii patire volonticri un poco per 

G Chri. 
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Chrldo, effcndo che moki pattfco 
oocoièpiù gratù per il 
Sappi per carco» chea hiibffiiaiiio 
lìruiuendo; & quanto {min 
raiatefieOot» tanto più «iuerai a 



Dio.Niunoèattoa comprcndelv lafalutexicgli httominiche'lpati 



lecofecelefti, fé non fi fottomec- 
lerà a portare le cofe auoerièper 
amor di Chri(lo.Niuna cofa è più 
accetta a Dio , Se più gioueuoie a 
ce in quello mondo,quanco è il pa 
tire uoJontieri per Chrifto. Se ftef- 
fe a te ad eleggere9più tofto doue- 
refti defiderare di patir perChrifto 
Icoofe auuerfe, aiecffer rìcitato 
di molte coniblatioDif ìmpcroche 
4are(liplàfimiIeaCIirifio9 6c più 
amformea ttmii fiioi Sand rpc^ 
chcnoaftàil inerito nofUo^e pro- 



fitto dello ftaiD oò(bxf in tiioh^ 
foauità, Ccm^olùàosàt ÌDè:pi^ 
toAo iaUbppoRareitiolte grauw 
gc»fctitbolarioni« Bt b wHàA 
ftata c&làwUBmcA piè wtiMk 



re^fenza alcun dubbio Chrifto cò 
fatti > & con parole ce Thaurebbe 
moftrato: Perche eflb efforta i fuor 
difcepoli i e tutti coloro , che defi* 
derano di feguirlo» a portarla ero 
ce, dicendo: Se alcuno uuole uem 
re dopo met rinieghi fe medefinw 
& pigli la Tua croce, & feguittnic^ 
Hor Ictta»& bene efTaflBÌoata ogni 
colàtfia ouefia rolcioia omclttno^ 
nc} Cheoifiipiu'dicenttiaiiionel 
Regnodi DwfamM tribuU* 



* t 
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^il furiare intcriori ^che fa, Chri 
Bo alt émim4 ftieU* C^^I* 





O aicoltarò checofapal' 
liJn me il Signore Id* 
dio. Blatta è quell'ani» 
ma.laqualeaiixrftail 

Signore,che parla in Jci , & riccue 
ilalla Tua bocca Ja parola della c6- 
lolationc. Beate le orecchie,che ri 
ccuutclc fotrili infpirationi diui- 
ne, & nonafcoirano le cianciedi 

giefto mondo . Beate certamente 
noqnelle orecdìie> lequali non 
pongono mere alla voce > che fuo- 
uà & fuori» ma alla verìtà»che par 
la; & infogna di dentro • Beati gli 
occhi» tqualf (bnodinifiallecofe 
di riiori>raa fono aperti a qneUedi 
dentn>.Beati quelli»che penetrano 
le coié interne» & con gli eflerciri j 

cotidiani Vatfaticanadliàr mag.limioallc parole della tua bocca) 

G a fcorra 



gl'or appù,t«cdii6]^Hbèiier^ 
creti del dek>.Beari quelli,che de- 
siderano arditamente arrendere a 
Dio , & fi sbrigano da ogni impe- 
dimento del mondo. Atte ndi a que 
(le cofe»ò anima mia , & chiudi le 
porte della tua fenfualita , accio- 
che tu podi udire che cofa parli, in 
re il Signore Iddio. Queflo,dice»il 
ruo diletto « Io fono la tua fa Iute» 
la tua pace»& la tua ulta. Statti ap 
prc>0o di meidcttouenif pace. La-» 
fcia andate tutte le cofe tranfiro- 
rie» e cerca le ooiè eterne* Horchc' 
cofa fono tutte le còlè temporali, 
fé no cofe che ingannano ^ Et che 
ri giouano tutte le creature , fc fa- 
rai abbandonato dal Creatore? Ri 
nunciando dunque tutte le cofe, 
renditi pacifica , & fedele al tuo 
Creatore» acciochc tu pofliotie^ 
nere la vera beatitudine* * 

* 

che U verità parla diJcatré Jcn^ 
7^ firefito dt parole. CafÀL 

Aria Signore, perche il feruo 
tuoodr* ioioDóiltihMi^nias 
dammi kirllèkdiaaiadib'lb fi^ 
piale tue ueriti. Inclinai! 
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DI CIO. 
£:orra if tWfMniorc } colile mgi: 
da . Dicciranogiir i figliuoli d'K- 
#adi a MoifeParkKri tu , & vdtre- 
ino9& non q parli iUignore» ao 
ciocHeferfcAon moriamo^ N(in 
cosi Signofv» non cosi prego ì ma 
più predo con Samuel Profèta , ri 
prego hiimiimcteóc affctruoramc 
tc.l\.rla Sigtiorcimpcrochc il tuo 
fcruu adcjn^n^ui parli Moiic , ne 
alcuno de Pro. tctu ma piti pre(lo 
pali j ru Sig. Iddio, il<jualc k't in- 
fpiratorc^iSé illuminatore di rutti i 
profeci » atcefo che tu (pio kiiza 
cflt mi puoi perfèttamente riempi- 
re , doucdE. knz2 te npo piii pua- 
iiQfiar:giottamei}|palci^cx>« Pof- 
ionp benei Protei nfoijiiK! le poa 
ròle> eoa non danna ^Jpkioei-i: 
dicono bcnillimo t ma tacendo 
tu, naiaccendonoil cuore. Dan> 
no le lettere » ma tu apri il Tcikì- 
Ijiento, profcrircouo i mirtcrij,uìa 
tii rcuo^wiriatclligcnza delle, co- 
fe lignificare per quelli, efll ci dan- 
no i commandamciui, ma tu ci a- 
iuci a nìctterli in eiiccurione, e/Ti 
cimoAratiala via» ma tu coufoira 
a ca minare» elfi opera no lolamcn 
ted{fuort>àià tu amniaefljt » ÌBotI^ 
IttnMtu dentia» edì adacquano di 
iiiori» ma tu doni la fecondità» e(li 
gridtuiOtCQtiparofe» mar cnd/af 
jsi imfDdeti^ lé cafe ydite. Noi 
mi parli du'Kjii? Moife »matirSi- 
gnore Iddio mio, eterna verità , 



G E R S O N E 
rà,«ti5di«cnti fnfrfatl^fe;^- 
rò ammonito fblamétedi ffiortfiet 
don ikrò accefo di dentai »' 
Ha pputatoi^lgiudicioli patx^ v 
dita:» & no^fatt^rconMciótj , & 
non amata,creduta,& non oflerua 
t;iiParl a durrqee.ò Signorcr impe 
roche il tuo Icruo ode , perche liar 
pai ole di vita eterna . Parlami in 
qual a voglia modò,a confolStio- 
i)c dcH'anima mia, & cmcndarro- 
nc di tutta la vita mia, Ó^a gloria 
tua, & apcrpcrìrolionÒrtUQ. > < 
Chi le f arale di Dia fi Jemno 
dtre con humiltà^^ che molti * 
.ìWiUftenfmo . C^llL:' 

ODHIgltuoil mio le mie paro» 
le,paroIe fuaoiffime» f&a 
[li aumzaiió bgm fdénitia'dc'Mno^ 

[fofij&fani di quefto mondo ìsite 
mie parole fono fpirito , & vita , 
|& non fono da cfltTe cfl'aminatc 
, con fcnrimcnto humano . Non fo- 
no dacflèr tirate a compiacenza 
vana ; ma fi dcuono vdire in fi- 
lentio , & riccuere con ogni hu- 
miltà , & con grande affetio* £b 
difsi: Beato è colui che cf^am^ 
maeflraraiSign« & gli iniègnttai 
la tualegge per farfor quieto tie i 
mali giorni» & che non fia dicfb» 
lato , iSc atkbaodoiMBo in tetra» 
Jk^dice-ii Signore, Àife^àafacPto^ 
feti da principio , infino at 
p re/ente non iCofifoLui parlare a rat4 
^: ma.inolòriicmo £3idi^i4^U^ 
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dcHcbeflEMo; -piò £idliiieme&guo 
no ii'appcHio dèlia carne loro > 
idiela volontà di Dio • Il rnoodo 

jpjcooicttc cole tcnipòrali» & dtpo- 
" 'CO valore, &gli vicn ktmtoc^on 
granck* auiditd . Et io prorti er- 
to cofe gra n di filine > & eterne, 
& i cuori degli huomini reca- 
no pigri * Chi è colui» chemi fcr- 
-Mft.&obbedi&cin tmt$^k<CQfei(ó 
toma diligenria , c<3^e fi ferue ^ 
ibcmdo, & a Signori di qutllo. Ver 
gognati Sidone» dkeilMadh'o» 
coqirib^cefe: vergognati Chrc- 
iAiiKi<^9.'8e k ceidù^fi^diecagio* 
«CSCriiSpOMlhe. Bervna piccioJa 
eflnau ficonw! grao^^ viaggio , Si 
per la- vita etern.1 moiri a }>ena k- 
uan pur vna volta vn piede da ter 
ra . Si vd dierro ad vn guadagno 
vile , per vn foldo alle volte ver- 
• gognoiamentc fi Iitigai& per vna 
,lcoÌa vana, & picciòla pjomeffu 
eoo teme rhuomoaflfaiicarfi gior- 
no « Sedotte. M2(CMfBe;cheper io 
beneincommutabik, per lo pre- 
mia ÌK»ftii9^Ìe>'pcr'l»^bi|ìfi^ 
tiO0qiyfj& per jla>0to«jai <:hc>iip ha 
fiitcf» diflfNì^44HÌcarc}pUr vnr 
|K>CQ Vergognati dunque Ter 
WpfgrOs & che volentieri ri la- 
menti» Impero che quelli fono tro-| 
ttafi'più pronti aJia perdirione,chc, 
itU alla vita, quelli fi rallegrano 
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tè^ Etoato^b^riiDdngonea% 
voke ingannatidaUa ioFo.fperanr 
za * ma la mia promeffa, diceld* 
dio , non vien meno ad alcuno i 
nè relia defraudato chi in me fi co 
fida. Óarò quellccheho promcf- 
fo, adempierò quel che ho derto » 
fe però alcuno perfeucrerà fede- 
re nella mia diletrionc infino al 
fine k> fono rimuneratore di 
tutti i bvjonir & forre rperìmenta- 
lore àt t/a^m denoti • $<r ju i le m ic 
parole nel ciioi3(»'& penfalc dilir 
gcnteÉicntcy ini(>crochc ri^jiranr 
ootDoltanecrflarieneiteinpo dei 
latrnratione . Quel che leggendo 
al prcfenre tu non. intendi , cono- 
fcerai nel giorno delia vifiratio- 
nc Io fon foliro vifiraic i mici 
elcrri in di:c medi, eie, c( n la te n 
rarione , & con la confolarione. 
Et ogni giorno leggo loro due Icf- 
rioni i Vna riprendendo i lor vi- 
ri) , & l'altra c(foitandoli all'accre 
kiiMetitodelle vinù» Chi ode le 
micfparale» Sóle difprezza, bachi 
lo .giudicherà ikeirvkimodi* ^ 

Qr4tione per diwanddre la gréM 

Signore Iddio mio 9 tn fti ogni 
miohene.Etche fono io, che 
babbi ardire di parlare n re ? io 
fono tuo poufriiiTino ferro r & 
abietto vermicello, molto piùp^ 
uero & cotcAtibijc di qud che^ò. 
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^ ardifco dire. Nondimeno ricor- 
dati SignoiCydir io fonnienttyiiié 
te hof iiicncepoffi>« Tu Colo 6n buo 
iio»& giuftof &:faiKo«Tapiioio- 
gni tora^daiogrli cofa , empi ogni 
cofa , lafciando rolamcntc vuoco 
il peccatore . Ricordali delle tue 
111 i feri cardie Signore > & empi il 
mio cuore della tua gratia, ilqualc 
non vuoi , chele tue opere rcftino 
vuote. Come poflb io fopportar- 
miinqueda mifcra vita » fe non 
mi darà confòrto la tua miièpitor- 
dia» & gratia ? Non voler rìmoue- 
re la tua /àccia da me 9 nèprolun 
gare la tua vifirationes né kuare 
«atiielatuacòuIblacÌDae* accio- 
che l'atuma mia noà diuentr nel 
tuoconfpettotcome la terra (enza 
acqua. Signore infegnami fare la 
tua volontà, & infegnami conuer 
fare degnamente , & humilmente 
nella tua prefcnza , imperoche tu 
fei la mia fapienria, ilquale mi co- 
nofci in verità)^ mi conofcefli in- 
oanzi»ch'io nafceffi nel mondo,et 
innanzi chc'l mondolbflc hxto • 



DI GIO. GERSONE 



Vie fi dette tmmerfire net am- 
metto di DiOi con yeritày(^ 

* 

Figliuolo» caminanel mìo con 
(petto in verità, & in Templi 
cita del tuo cuore cercami Tem- 
pre • Chi camioa innanzi a ibc in. 



verìtàyfarà difefoda'cattiui inooo^ 
tri» de h verità loJìbeiaràdaglì 
ingannatori» 'dedtllemaledio» 
ze de fili Iniqui* Sela yemàcì 
iibevara » far» vmnenie'libeió^ 
& nó curerai le vane parale de gii 
huomini . Signore è vera come 
tu dici, così prego che fia fatto me 
co . La verità tua m'infegui , efla 
mi guardi , & mi conduci a fine 
difalute. Eflfa mi liberi da ogni 
cattiuo affetto , & da ogni dimul»* 
nato amore, & caminctò reco cos 
gran libertà di cuore . Dice la 
verità . Io t iniégnerò quelle CXìh 
fcfcfae fonodrìtteÌQoanalanie»£c 
che mi piaccioiio • VexSz \ tuoi 
peccati eongran difpiaoer0»& tri- 
I (lezza, dt non ti riputate mai eflèr 
alcuna cofa per le tue buone opr- 
rationi . Tu fei veramente pecca- 
tore, & fei foggetto , & intricato 
in moire paflfioni . Dal canto tuo 
tu camini fempre al niente, prefto 
cafchi , prefto fei vinto » preflo ti 
turbi , & prefto ti dìflbiui* Tu non 
hai cofaaÌcuna»per laquafetipoC- 
fi gloriare, ma ne hai ben molte» 
per le qualicideui tenere dawi^ 
re » 6c lei «mobo più inftnno di 
quel diefMioi inietidere Mòit 
ti paia dunque grande alcuna co> 
fa di quelle,che fai,nefruna cofa ti 
fia pietofa , nefluna ammirabile « 
neftuna degna di nputarione,nc(rii 
na alra,nciruna vcramcre iaudabi 
le»Àddiderabiie> fenó quella che 

cctcc- 
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homiil},S^fn ùffd cofa piaccia- 
ti la ucQtà» de <uq>iacdati iopra 
ogni CQ& lat«t fvaixlifliflia vilcU 
Non tenera» vituperare > ò 
iìiggirè coTa alcuna più che i tuoi 
vitij & peccati,! quali tidcuono 
leccare raag§ior difpiaccre , che 
fé tu perdem qua! (I uoglia cofa . 
Alcuni non catninano nnccraraen 
te dinanzi a me > ma guidati da 
una certa curiofìcà, & arroganza, 
Épgliono fapere i miei fegreti > ^ 
intende re le cofe alte di Dio, ha- 
iKodo in negligenza fé medcHmi, 
Aelabipiaunr • Qgeiti tali f>er 
IjtloiD fuperbà* > ^ cuiiofité > 
^cfletioliecafaooiiigiwi tima* 
cièai f ^Bi.ptcaitU facppdogli in 
«vfiftenza . Temi» t giudici; di 
Bici trema dell'ira dcH'Omnipo- 
centemon inucdigare le opere dcl- 
lalti/fimo, ma eflamina fottilmen 
te le tue iniquità, in ^dantecofe 
bai mancato, 3c quanti b^qih^i 
laioati* Sono akuni, ctusbMOP 
felaltiente la lordiiiotione ne'li- 
brì , alcuni nelle imagìni , alfciuii 
aBriiolègoi Afteriori 3 

tor,& pulsati d'aceto , fQfpirar 
»o Tempre aU^^ofe eteme , con 
Biolcftia . odono le <:ofe terrene , 
con dolore 6cuoao alla neceffitd 
deUa natura * Etqueftiiannox^ 
aoajjj^no ^ ciof» ^ 



TE K l O. , ' ao 
fpirito dcUji vcricàr il aualelniCf 
gnalodiTMcazarlecDle tenrne» 
dcMoml^^MtiaUt non catw4 
ddiBoado».ftiÙf À inciedc&k 
rareilcielo» , 

Dei mirabile affetto ieltàmert 

IO ti benedico padre celeftia- 
le , padre del mio Signore Gicr 
Chrifto , perche ci fct degnato^ 
ricordarti di me poucro • O pa-^ 
dre delle mifericordic , & Iddia 
d'ogni ooofolatjone 9 ti rcndogra 
tìe» checflèMbjosndqgno d'ogni 
cnnibktiontf yfiUiiqmaJk Vol^ 
Gon le tuie tti(iutiofii*-Ti'bcMdic0 
Tempre , Ai glorificò infieme con 
Tungiffnito tuo figliuolo » & (^on 
Io Spirito Tanto , confolatorc ne i 
Tecoli de i Tecoli . O Signore Id- 
dio , Tanto amator mio , tutti i 
mieiintcriorir giubileranno quaa 
do yenarai al mio>cuol^ • Tu Tei 
iàniftgliarigjt&il giol»i|p4d mio 
cuore , tu TeHa mia Ipemnza & il 
miiftlcAgio né! tempo della tribii 
r mia* .Mapótbf io fim^ 

^iftctofiella- wfàv faa bilbgntf 

dtellèr ]Con£b|ifatOi« & confelato 
da te. Et però vifitamiTpcflb , & 
ammaeftrami nelle Tante diTcipI»* 
ne« r Liberami dalle mali paffiooii 
6c Tana il mio cuore da tu tte le dì 
^(bgéiQacc.afttaiuMr^ uitjj,a€ejo. 

che ' 
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iiglialtriiate^cheda douero a- 
mano teicomc uuolc la legge dei- 
l^*aiiiore» che rilucente nalce da re. | 
If^moit è veloccnncera^ào^gto 
^QDdo»& diiecC(Bqi9lc>jforce,pat^ 
te»& /fedde:|)pl|diw,iòganmiq ^ 
yìrìle,& mai oncanre feft#>> ìmj 
perodie quando Tliaoino cerca fe* 
«icdcfimcairhora manca dcU'a- 
inprc, è circonfpctto , huniilc» & 
giufto, non è molle, non leggie- 
ro > non è intento a cofc uanc , ma 
è fobrio, cafto , ftabile i quieto,^ 
CHOodc di tutti i rcntimcmi. Lo 
a^iore è foggetto , & ubdiente a i 

feoa P«ebci 9 uiie« & di^^o 
^fe f a pio idùMHP;^,^ ^raio j in 
cui cooli4a»Sc CpcrfL fempne»a«i9pr 
jou andò non gu ft^ ufi lui » jfimv^ 
eoe ne U'aiDore jK>n li iMnc ìkn%^ 
dolore. 0ii ngi^ è a{i|MU«€cbiar. 
tp a pàtìré ogni cofa, &,contetarfi 
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picciola contrarietà , i& tropj»oift 
gordamSte cerchi la còfolationew 
il forte amatole^ faldo nelle ten 
tatfoni^&iiottJdàieaUenialitiofiri 
patfua&iitdrifieéidcQ^Sieóine io- 
gli piaodò ndUr coicprofpei«^*oi>»' 
d no gli difpkuxio lidie oénerfe» • 
Il prudente amatore nonconfiv 
dcra tanto il dono dell'amante , 
quanto fa l'amore dei datore . 
Più prcfto rifguarda airaffetro , 
che al ualore> & tutte le cofc dona 
te filma manco » che l'amato . Il ' 
nobile amatore npn (i ripofa nel 
dono « ma ìnmelbpra ognido»> 
no.fhfaoipecò Siqtto periato fo*. 
adcunt.uoItatu penfì di me » i& de 
i mfeBatttt màocofaoie» che nofu 
vorieftl- Quel turno» & ilotor 
affètto 9 il <)nale alouna volta ta 
|riceuì»cetfetto della^pipfentc gru 
Itia V & è un certo faggio dilla pai ' 



ideila uolontà dell'amato, non è de] tria celefte > fopra il quale non 



cno d'efler chiamato amante. Bi- 
fogna che chi ama i abbracci uo- 
lontieri per amore del diletto tuN 
te le cole dure , & a:nye^ ne fi 
■patti da Iui,pcr qualiiui^ia (^n 
l^rio accidente • . 

!" ' ' * • 

QAf. VII 

Figliuolo > tu non fri ancorftr 
te , & pru lenrc amato|-e, & la dritta intentionca; 
- perche Signore ? Perche tu man- c illusone , fe qualche uolta 
dù dèli? cqGe; ìitf:QiiuoaatC;.pcf bictt di lubuo in ecce£) t cafdù 

' H fu- 



hauemo troppo da fermarci, per< 
che uà , & uicnc , ma combatte 
contra i mali mouìmenri dell'ani» 
mo> che occQiTono» & diipre2» 
ztre le fùggcflioiii del Dianolo» 
buefto h IsfjW^ notabile di vìri> 
|ri » & di gran mento' • Hon ti 
contmòinoiibnqueielh^nefiuih 

hiiqnB..màtBtiaifi':fia'* -iSemb» 
na xònftantMbeme il propo&dt 



I 
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fubitAmenttf nelle felice inmic 
del cuore • iAperodie le patifci 
più prèAo cÓQtra tua uqgua che 
noli le fai rèe menneri dupiacto- 

no > & le fai rcfiftcnza , è merito, 

& non perdita . Sappi che Tanti- 
co nemico fi sforza a tutto Tuo po 

ter d impedire il tuo defìderio 

nel bene : & di priuarti d'ogni di- 

uotoeffercitio, cioè delia vcnera- 

tionede Sanci , della pietòfa me- 
moria-delia mia pafTIoné» dell' V- 

ttte ri eordatione de* peccati » della 

guardia del proprio cuoie» 6edel 

termo propoftodi fkrpoofittonel 

le vifvà.ll demonb d mette mol- 

ti mali penfieri libila 'meiiie>».ac- 

Cloche ti empi di tedio , & di fpa- 

ucntò,& con qucfto ti leui dalFo- 

ratione > & dalla facra Icttione . 

Molto gli fpiace I1ium ile còfeflìo 

ne,c Te potdre,ti fari a aftxrnere dal 

la commiMiioncJ^Q^ii credere , 

& noh ri curar di luì > con.cotto 

cbe4>eiiè uobe ttbabbia tefi lacci 

4*ingamù.Iiilpataa lui quando ti 

«nette net cuore penfieriiciatciui , 
^ & tfbhonem , «e di^ftirtki fpi- 
J^W»iiiiiiioiMlo9tteigo^natt mddn 
- ìtotunéltOkhotÈétiàKnct ci/> Ae nn 

anetti' imianki tali cófe . Partiti da 

«lepeiffimoingannaroreynó hauc- 

Tai parte alcuna in me , ma Giesù 

farà meco , come forre combarten 

tfCyeturimarrai corufo. Voglio più 

wào morfrei& patire o^m pena , 1 1 (Icaro nafcódere la gratia dcl« 

iche cooièont^tad > & aouui^éluajdiuoci^^ tA Jeanne 2 alt^^ 



dfiò noh ti Bciir6pfà>ffebémi 
cbinaffi maggior trattagli* IlSIf* 
gnoieèmia iUominatione» einiif 
lalure.Ghi temerò io ? Il* Signóri 

è protettore della uita mia? di eh? 
hauròpaura ? Se un tampo di ne' 
itiici farà córra di me > il mio ci?o^ 
re non pauentcrà.II Sig. è mio aiu 
ro,& mio redcrore.Cóbaiti come 
buon foldatO)& k alle uolte tu C2 
fchi per fragilitài ripiglia le forze 
piò gagliarde dì prtma^confidan^ 
doti della fnia gratia maggiore, 
& guardati diligemementé dalla 
nana còpiacenza» & fii|)erbia.Per 
quello moki uengonoinent>ty«& 
alcuna volta cafcanb iti ctckà qu a 
Ci incurabile . Quefta è ruirt* de 
fuperbr , i quali ftoltamenie pre>^ 
fumono di loro medefimi , fiati 8c 
per cautela» &humiltà perpetua • 

cujiodia dal l^hum liti, ' 
Cajf. Vili 




il Igliuolo ti è più otile j pii^ 
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j||è, f^tfiie;4&olto « nè inoto Ai- 
maria » iiia più pretto (prcziAvc te 
neddiaio » temere npurandoti; 
tliiMiieHa ind^naniènte. UonCi 
delie ftaieiroppoactaocaiDaqfto 
affetto della fenfibile ditiotione.la 
quale molto prefk) può mutarfì in 
contrario . Quando ti troui in gra 
da , penfa quanto poucro me- 
fchino fci foJito d'cffcr fcnza cfla 
gratia,Nè còiìftc folamcntc il prò- 
fitto della vita fpitiituale nell'ha- 
Uec ila grada «iella fiaòlbladone > 
m ilei ibpponanedittimliiieiKe , 
.eoo ann€^atjoQe>& pattentemen- 

' Itbfectiapioacd'cffiif canquefto 
Iierèj<he#U!ilQró Wthóà dtuenti 
tcpi4o;» &ficddo aUoitedioilella 
oratimi né laid atndare k altre 

buon^,.^ fante operationi, le qua 
li tu dc ui far fecondo la tua vmn> 
za: ma la meglio che potrai, & fa- 
praifar uoicnticri quello che c in 
te > non abbandonando te medcfi- 
mo totalmente perraridità,& an- 
serà di mente, che tu fcnti i impe- 
j(ocbefaQo inold»iquatiiènon gii 
riefconojecofeproiperamentc, fu 
Mto diiictano impatientif & pigrii 

Khenon èfempit mpoteftàdcl 
omo Ja aia fiia» ma a Dio Vap 
fMtrdenedar laooniblaaonequan 
dovoole,quaei>iiaole»& a chi uuo 
|e,e come gli piace, & non più. Al- 
cuni indifcreti , per la gratia della 
diuotionc hanno rouinati lor me- 
clcfimi i impcroche h^iooo^uolu- 



TERZO. 30 

to far più che non han potutcft 
non minuido la mifura della lor 
picdoieaaa»mi^ feguendo.piùpte 
(loraActtodelciiocCfCfac'i giud^ 
ciadella rmonrf Et pcKke petw 
fuaim- dime tnaggior colè » che 
non piaceua a Dio , però perde- 
rono predo la gratia fua . Sono 
fatti poueri , & uiliquei che po- 
fero in ciclo il nido loro; accioche 
humiliati, & impoueriti impari* 
no a uolarnon con le fue ah ; ma 
a foper fotte le pene di Dio. Quei 
che fono aiicorànoui,e poco pra^ 
tichi neila via di Dio^ fe non fi 
gouérnano fecondo il configU* 
de dsfcmi > più fàcilaitMe< pon^ 
no edere iog^naH» reioki4tf l 
Perche fe.vortamip pià télb ^ 
guitare i ior fentimenri» che dar 
fède a gli huomini eflercirati , gK 
riufciràil fine pericoiofo » fc però 
non uorranno ritirarfi dal conce-- 
puto proposto . Quei , che fi tcn-- 
gono faui, rare uolrc comporta- 
no humilmente di cfler gouernati 
daabri. Meglio è faper poco, & 
poco iotcodere con humiltà>cha 
hattcrgranteibri di icìenzeycofi 
vana conpiacenza. M^gti^ ti è K< 
ucrj)m > che moBQii'4 oiide ni . 
poflt infuperbirri* Nbn'fi^pofva 
moltddtfcrefamenrecaltti t ik^tuiH 
le tutto fida alla letitia. fmentid- 
to della fua prima poucrta,edd 
cafto rimore di Dio , che teme 
pei'dece la gratia. riceuura . Ne 
H % anche 

♦ 
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.sncBeha mòltoideluirriiorocfuel- 

chcneli tempo (kU'auacmtà,' 
r|iEi«Kà ^ttftkfi uogJ[ia.ggaiietea ». fi 



luto iuiC(yé^^ÌàM^fiit'x3k^ 



pq> della pace vorrà ^ cfTcr cioppo| 
ikuro nel tenìpo della battagjfia! 
iì troueràf Ipcflo moho auuilko,' 
^ paurofo - Se tu fapeflt fcmpre 
^(lerhumile, & con pocarxptira.- 
.tkKie di te fleflb : & ben moidera- 
If^ > & reggpse il (uo- fpiritCDi^non 
€tbéicvdikcoA'ptdì»> in. pcritìoro , | 
Jkiaoofpa . Buot»coo(%lioè, che 
^R|nmerci'nQÌ femore dìrUóti^in- 
l|ii> ttifCQfi^qod! ebeti piìrjlitie- 
iiii:e>ipai|teimfiifatliici^^ 

può tomtre* di tniotto V qua- 
le io t'ho fotirata a tempo a tua 
(A utcl a , & a mi a • glori a . Et ta- 
le probationc ti è fpcflc uolcc più 
Hti)c , die féhaueflfì femprc Ir co- 
fe profpcrc fecondo defidcri r lm- 
peroche i meriti non fono da clfer 
ikimati diftU'hauer aicutio più vi- 
Soni ^ocofìToUrioaij^ òddH'cfrer 
ftàdotto nelle fcrktureròin psù 
lIlQtginidorcKdigpttà macdallfe^^ 



I 



yitàf &:fcmprep mjmcptt; fcfem 

phc emente cercherà Thonore di 

Dìo ; & fi riputata da niéntc>& 
¥er amente fi difprezza , allegran- 



O panieròijj mioSigiioreflcnH^ 
poi uere j & cenere Se io tni rp- 
putarò da più,ccay,che tu ilai con 
tra di me,e le mie iniquità dicono- 
verotcfJimonio „c nonj>oflb con- 
rrad i rc.Ma {cic^mi aumlirtr,an n i- 
cisukTÒ»& laiciero ogni,proprixrr 
putatione, e hìiricoiioToecòoofent^ 
io foncHelTer poi uere A^txn gratin, 
miiarà ptDptiay&làmrlQce s'JC 
cnÙK^ ikamBòo^é, ogni miofKV 
dbftqoMiAfi^glià picciola^farii. 
( i ùttiu iié iA róifevaJlc<fclUpite 
hdità r& perirà fhteiem6.-'Iuf*mt 
no(h*erar quel che b fonort^icl 
ili'io fui, & donde fon ucnuton'm 
pcroche io fon niente > & non L'ha 
conofciuto.S'io fon lafciaro in po- 
ter nriorecco che io fon ntctc, e tut 
ta debolezza . Ma fc fubito mi ri- 

guardi«.ia4UU}»tftadìueatDfi>rter 
mi rìempio di nuooa^ aUrgrez-^ 
za. Et è gran maraiMglMt^s&ecosi' 
iubiròiafiafolleuaro , drcoisibfr« 
nigna ài èotc- abbiacdaio> da tè ^ 



mìkà ^ piena: dettai dìimi fendo k> iempietìrataal baflb dal 



proprio peib- Queffio fa l'amor 
tuor ilquafinii penitene fcnza alcii 
mio merito, & mi fouuienc in mol 
li miei bifogni , guardandomi da 
g^arpcricQÌiii& liberandomi(peiP 

dir 
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tftroultamc, &: te, &pet amore 
mi forr ridotta più pmfomtivtamf- 
te a! niente r pctdìé tu, dolaffinlo 
Miglior opc^rimecò'fopradgivl mio 
metìto, & fopra 4uel|ò die- ioar- 



Liera talmenoe'dalciina: cola» ce» 

Efiperò'.eatteff\dlbW>onotic^ 
me^ conica fuaorigine - Dame il 
pkciotòy & il gniiidevil p3C>uero>^i 
il ricco cauano l'acqua uiua » co- 
nàcda uiuo fbrtte. Etquei che mi 
feruónó r|>oaraneam«nfe ^ flclibc- 
rantcnrcriccucrannogratia.: Ma 
difca fperàté; o i)itllàttdà<^e «. Siaj chi Ci vorrà: g|o(rtact fuor di me,& 
ttr békcd'etfo > I<W#ó^'mi6>pien:hH*ptender dife«o^^ cpraldie fiio be^ 
co^TtMo<ii1oi(ui!MdegjM^ farà (labifito 

«^iifitMi^ic«BìléÌ Jj!f<èt(]éi^g«Écllo^ rliègii flargbeoi 

^Miikjtìboatè ìià^ non<cdràdtÌ if^jbiióreVMaf in moiri im)dri£uià 
l&r&eitéfiaagli ingéatb'^aquel iiihpedàk>«.^ailgiiltiatoa NbÈLti 
Ti'die d'ite iStiò; móko-miiÈtt&Ji'^ 

'Cbnuérticiì ^t&^ acdbehe Hamo fìt^> nèlktffrrù dd afcim'hào^ 
l^atry bufràli , &dÌuoti ^ impero - In^àtutta^iconofci da Dio rfenza 



lehc m tóììjàmAkxCakitCm virtàx & 



Còf tutte le cofe firn da effere ri- 
ferite A Dia,, c&meddyitimt 



*P%liuor^,iiadcbbocflcr il tao- 
'jT Hne AipitBia» &: ultimo, fé tu 
«fedderi veraiacmedferbeacD*Dj 

^ttÉbMAm^.ìl^iiaieilipèddle voi 

ACO&epxEutc^f{e(Ia» Aibito man 
chr » fir'dnicnti lutnD arida . Rife- 
ri/ci dunque principalmcnre ogni 
cofa a me, imperochc io-ion quct- 
to,.ditt tt b a à a t4kogQi ^ ccrfa. Go n fili 



if qu afe l'h uomo non ha cofa aJcu 
na . Io ho d.uo ri rutto, & iJ tona 
iTOglio rihaucrc , di ricerco con 
mol ta fé uerirà d'eilcr ringratiato. 
Qucfla è iauerita, con laqual fi 
(caccia l^iiànitàdella gloria «. Et 

)cttrkà^mtMÌftnteTtm^ furiai 
ctkìOtimUli^iìà fircte22a4utio* 
re^nèramor propnÌD^ti tnxi(^^ 
pMbtìinjfifiióàm\H diiiiiiuL càm 

k fb^dblFarf^ma SelimencB 
ben mn#érolo ti raUegrcrai /:ia 
me folo/pcrerai; imperochc niu* 
no è buono fé non Dio folo , il 
q uaJ è da d^r laudalo bcnb- 
IdtfttO^inognicofjt* ' 



. 1 . 



'V.» 
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ta Signojcci ic piìiQQiitJice»^ 
rò ; dirò' ne. gli «ircraiì del' mio 
Dio»mlo Signore-ct mio Re>ilqua 
lécnci ciclo. O Signorcquantoc 
grande la moltitudine della tua 
dolcezza* laqualchai nafcoftaa 
quelli che ti temono. Ma che cofa 
lei aquelli che ti ainano>& a quel 
li» che tì/ecuQQO eoo tutto il cuo- 
jre^.Ccrtamente è inciBibile la dol 
cezza della macontemplatìonei 
bqoalc doni a quei>cbc ti amano. 
Inqueflohai lpeciaIiiie9teiiiol|ia 
toladoloeua^la tiiacuità>jper 
dienonefléndoiof m mi hai far> 
to : & andando errando lungi da 
te, tu mi hai ridotto » acciocnc io 
ti fcrua i & mi hai comandato che 
ti ami: o fonte d'amor perpetuo » 
che dirò io di te^ In che modo po 
trò io fmcnticarmi di te, ilq u ale ti 
l^demiato ricordarti di me An- 
cofa3opo che io ni*cro marcito 
ne i peccati » Sperduto oltqr mo- 
dbfogqifeeraq^a ìm vfato miferi 
cocdiacoimo jlcrtto>&.%fmogm 
niio merito mIuM donato la gra- 
dai de ramicitia tiia*Hor die ti neo 
Jeròfo per quella gratta? Impero 
che non è ftato conceflb ad ogn* v- 
no» che fprezzata ogni cofayrinun 
9j al mondo, & pigli vita rcligio- 



G'E ll SlO N H 
fa. Bfarif,gMcéb»&V»9tCf àé 
io ti^npaiacui ogni creatui^'ète 
nuta di falliteti Non mi deue pa- 
rer ff^0)(M^fimùmmf^àfifc 
fto gran a»fa ».4c pieo^ ^ tm^^ 
glia mi pare»cbc n <Wgni <lificc^ 
re per feruo vn cosi pouero* & in- 
degno) & accompagnarlojCon i di 
letti fcrui tuoi. Ecco i che tu^te le 
cofcche io ho, fono tue, & con che 
ti feruo io ? Ma fi può ben dire 
l'incontro, che cu ìcrui più tp(lo a 
mciche io a te, Ecc&sh^fi^ cielo,^ 
la terra i chei hai cijeati per feruitio 
de gli huQmini ci fono obedienti » 
Se raoao ogiù h or a quando hai lor 
cpminaodiro • Et,€om$; die aue^ 
fio fiiOè poop»bato?eati» drqraiu 
ti gli Angeli al nMrifl^a>4aìU''hiiì^ 
mo • Ma quel die traps^ifa ogni 
altra cora,è,che tu medefìmo ti (ci 
degnato di feruire aH'huomo , Se 
gli hai prorocflb di dare te medefi- 
mo, che ti darò io per tanti miglia 
ra di beni ? O ri potcfCi io feruire 
tutto il tempo della vita mia . O 
Ipotelli io pur vn giorno folo ren- 
derti degno feruitio . X^i'amenie 
ignote tu ièidegno d'o^icnii* 
tùid'ogni iiohQic» & di eterna lo^ 
? > Ver a mcMc «i fct mio Sigpotìe 
; io Ibn tuo pdiieto fano^ilqttaie 
feooobfigaio di lèrtiirtt)Con tur* 
te le forze i nè mai in&fiidinni 
nelle tue laudi . Così voglio, cosi 
■ dcfìdcro, 6^ degnati tufupplire» 
jcÌQ^hcmmiMica>*Graci^ic honor^ 



graa 
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glèna è feruirex ìtticlptrt-ì 
anrtogni cofapei^téN^Iir^peroche 
atoi'o» chefponcaneainenteiila^ 
laniìo foc^lH'Iffl^^lulftncifli- 

ihà (hiimiririccuéranhogran gra- 
na. Troueranno la foauiflima con 
folatione dello Spirito ranto,qucl 
li che per tuo amore fi fono priua- 



3» 



ti d'ogni carnale diletto: Confe- 



gùiranno già libertìì di cuore quel 
h , che per il tuo nome ande^anno 
^ la via ftrccta, Sc ài^tzzetìi^ 
no ogni cura mondana . O grata , 
& gioconda fcrtà&diD}o$mcdià 
teìsLquak rhuomodiiicnia vm* 
incnré libéco;&4antò.pfiicio ftaH 
tè deRaid^iofa li»rti^ yjlauak 

c<ltto,& grato a Dio> terribile a de 
monij, & commendabile a tutti i 
fedeli . O feruitio da efler abbrac- 
ciato, & femprc defideratojpcr me 
20 del quale fi merita il fommo be 
ne, & a acijnifia il gatldio kmjfU 
terno* . ' * 

Che i defidir^ id tmré dèmho 

[ : cjpre ejfminatii (éf mode- 

Ij* IghuoIoybiibgQacbe tu hnpa 
li anoora-molteoofeyleqiiali 
nòti hai fiiDqui bene imparatcche 
<:ófe fon queftc Signore ? Che ru 
fètmi totalmente i tuoi defìderij 
iicll)cncpladto mio» che tu noi) 



ami te tdedtfimo* mafiàdcfidei'o- 
re'amatoce» & fttìiitacoxeddlii.' 
mia volontà i I deferii 'imSam'i 
mano fpcfc voM # >. & fbamcSntc; 

fpingòno $ ma efikmina bene {e^^ 
mnoui per honor mio , ouero per. 
tuo proprio commodo.Se per cau: 
Tamia , tu flarai ben contento ia* 
qual.fi vogliamodo iodi/porrò. 
Ma fc qualche cofa di tuo proprio 
intereflc c najfcftftQin te, q.ileftoè 

uat Guarda adunque di non ap- 
poggiare troppo aidefiderib» il- 
qualetuhatcòheeptti^ibcc» noni 
cifendoti configliaiomcoi accuH 
duSibric-dopo ftoti te He penta 

qtie ardehtemente deiidcrare- 
fti come cófa migliore.Impcrochc 
non tutti i dcfiderij che hanno ap- 
parenza di bene li deuono fcguire 
fubitanìente ; fi come nè anche o- 
gni contraria afFettione òdaeflére 
alla prima Uggita. E^alle volte 
irpecfiente che ti raffreni ancora ne 
i buoni {ì»di)f & de^iderì; » accio- 
che per iroportunità*ni non cafehi 
in detracfone di mente » & p^ fa 
(S^mctà vita noii genen icandalo 
ne gli sdtris ouero per refifltnza 
che ti farà fatta da altri non conti- 
nui fubito, & cafehi . Bifoona tal- 
rhora farfi violenza , & andar vi- 
rilmente contra l'appetito fenfiri- 
uo,non guardando a quel chevo- 
gliaf ò non vogliala carnea ma più 

tofto 
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<foito<ifler diligente a far che a filo 
<iilt)ei|Eo JiaioggctuiaUo ^irito • 
£c tabeitriDpb ;deiiee{n3'ó^'ga- 
ta»i£e«bitfa'ettaaflaieinfavnù H- 
M'iimitòrdie& jqaiparecchiata 

k ùmfìmièc nmm arttKt ìm per 
^ud&voglia iocomicmcncie* 



traete toncup/cenz^ », 

' J 

Signora Iddioi.a«}i|iel ch^o/fa-^ 
•to lapatidntiaimiinidfQ w 
ceflària; Fmheinolte coiitiiVie- 
fà'aiiiieqg6iio]int]tteftavu^> per 

ildiecerdiìpiirio<óo^V€(dip4i 
kiwr pacr, &q[liÌ0lo* òftU vi» 
foia no piiQ cttr fenza ba^ag^k , 
& doldrew Oasi èfigliaolo* vo 
glio però , che tu cerchi tal pace > 
Jaqual fia fenza rcnrarioni, èc non 
iipiùa contrarietà,mache anco al 
3*hora tu ftimi haucr trouato lapa 
-ccquando farakrauagliato da va 
ak^abolatìoni>i$c in moke^i^Hf a 
iktà prduato • Se tu dirai fiOQ po 
ter patire moltoicofisin cheqi 
foftenerai il fubco pilrgato- 
•tìoì Di tiiijejQii{i> Iciii9l?i^ 

tjueicatnpareda i fupplicij eterni 
.indiati di (l>|>ponar aibuona vo 



glia molte cpfe, della vita prefon* 
ce per amorfi PÌQ. Peofi tqt^ p.. 
che glibMOi]9i9Ì^IaK^ 
o niente patifcano»? jDonrr(Hief4l 

dclgpatiqSfDaiqp^Y N^dirai^Kiii. 
no molti dilrms^iegujiéuiolc 1^ 
voglie: & di quliè» àicfoco pela- 
no lelorotrìbulaeloiiì* Pdfto che 

fiossi , che habbino ciò che vo-^ 
gliono» dimniì quanto ciò dure- 
ri i Ecco che mancber^ono come 
fumo, quei che fono abbandonati 
nel fccolo , & non farà ricordo al- 
cuno de i piaceli p^lTati,* £t con 

rutttiiiiACCxicbp h^Mioo^noapof* 
£phPo rìpofaisp^iii eflì fisiiza anaci» 
tuditiModid^lk timore: impero* 
che da qu^llàiiiocMiiiiacQia 
de |ìoci90ix>cpiifi>bx^^ (otXk 
Visite iievipoirr^pena^^^ ilolor 
ri» r Ciò giuftai^if ntc gli;aiiuictic > 
^e sì <:omp/qf^ca<io,i& feguon^ 
dirordinaiamentc i diletti , cosj 
non gli godono lènza amaritudi- 
ne, & confusone . O x]uanto bre* 
ui, quanto fall^quantodifordina- 
ri, & c'isbonefti fono rurri qucfti 
diletti. £ coti tutto cìòj^li huomi- 
- ' non ')*5nteiA9eèo pe^4ebrictà » 



ni 



ni 



& cecità loro: ma come beftìe per 
vn{xia3c<Eldifet$o^Ua vita 9^0^- 
rG«(ibiIe«iiwkni».iKUa .motte 
deJr4trinaVTti;lidkmque fi^ViÌQ- 
lo loiiandar dietro alle m concii 
pircende,& aiionianatì dalla tua 
volontà. Dikttati aci SignorOv 3c 

egli 
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li adcpierà Icdimandedel tuo 
f»oie«.P^rcio^ie fé tu vuoi vc- 
lamcate dilettarti* Stabbiooclaa- 
teipgwffflcr ©pnfolat^.da»?,ccco 

didn m:l»i9¥HÌi|(Ì4W>jM del 

SJ^jSi^Bf^l tagliardu tisj^gfii tcfccr 
iiOdi]fefiro>ecQsi ri farai data copio 
ia confolationc : Et q^danto piiji ti 
riinoucrai daògnicòfolationcidd 
kcrcvirurc i.tatp più (uaui» &: clH- 
ca^j Lonfolatipni troucrai in me . 
Ma Don pQtrai'pcrucnirc a quc- 
fto fcnza affanno nei principio* & 
£}n2a'fatica di battaglia L'ia< 
Uecchi;|ta<%»nructM(iìhlK^^«i^j^ 

IWglMe^:i: tMpJHtflW^ J^lt^W^^ > 

éieOofpifklO^ X.!aiKkoier|<fit? ti 
inftigheiàf&fFauagMeià^ ma (ara 
f ceciato con Ifoir^itf ipn^ « !& di più 
^jm la fruttuoifa fatica gli iarà 
molto impeditala via . . ; . j 

ybeltoteJle^jT^a delt humUiJud- 
lA ^to ad effernpio dt Gicsìé 



3? 





Jghuoio,colui che fi sfòrza di 
fotrraiiì dalla vUdicza, fi foC' , 
trae della gratìa di Dio: Et chi-' 
cecca d'haucc le cofe particolari, 
perde Iccoomiiùiilni noo fi foo^ 
todietterokiDtkiùids ^mcMiiéa^ 
mencé.al.iiio:/fi)ptrk»re » fegno) 
che la camefiia odagli è per ancor 
pcrfettaméteobbedicnte, ma fpef 
le uolre ricalcitra , &mormora/> 
I mpara adunque di rottomcttcrtf 
prcftanicnte al tuo fupcriore 
le .tu dclìdcri foggiogare ia pro- 
pria carne : Inipcrochc il nemici 
co edertorcpiùpreik) farà uinto y 
felhilomo intcriooe non fatà^a^*' 
fto*^ Non ha ranmia il pcggiareV 
&9Àà jBpJqAarteinicoxii te liiexfo 
(iflioi^Qfi'accoi^aiidoct beoeoòtt 
lo ^ìrho* Perdochebìfogna che 
ru ti armi d'tio uèro'difprezzo dé 
te fteffo i fe uuoi riportar uirrorìa 
della carncic dei fanguc;perchc tu 
ami ancor troppo dilordinatamen 
te te mede fimo , però temi di raffi- 
gnarti aftatto all'alrrui ur)!ór:?.Ma 
che gran cofa è , che tu, ilquale fei 
poluerce nicntc>ti fottomcrta per 
amor di Dio ali huomcpoiche io 
onnipotente , & altiffifiio, ilquale 
dióieate hòcreatò ognicòrar,tnf 
fonò ibttopofto humilfàente allo 
hùoiiiD9per.ainortiìo? Hoiiotet 
to farmi pwiiumtlc > & più baflb^ 
ditùttt, acciò ni tiinccffila tua 
perbia, con la miahu^Bilt^i.^mpa-^ 
^.^a.a utidirc , ò»polucre ; impara st. 

i iiumi- 
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humìfiarti, ò Ccrra,&fiuigOk&ab 
baflìui lòtto i piedi di nitd» Impa- 
ct a r5peieleciie uopfic, & axiar- 
ti alla foggetcioiie d ogni huomo. 
Acomdicidt te , & non patireche 
Ja fiiperbia uiua ùi te ; ma fatti in 
tal modo foggetto, & picciolo , & 
che ogn uno pofla caminare fopra 
di te , & conculcarti come il fango 
delle piazze. O huomo uano, che 
bai cu da lamentarti Io che mo- 
do » o Sordido peccatore può! tu 
contradire a coloro che ti rinfec- 
danoituoi diletrì,eflèndochetan 
levolcehaiofeib Dio»etaiitiliiol 

^Maloc 



dieranimatuaèftarapretiora nel 

mio cofperro, acciò tu conofcclfi il 
mio amore, & mi foffi Tempre gra^ 
to per li riceuuti benefici j,acdò tu: 
arrcndcfìR di cótinuo alla nera fog 
gcttione,& humiltà; & portafili co 
pacieazaii ptopriodifprczao • 

^elcon[ider4>regli occiélti giudi- 
m fiperbU nel bene. 

TVitaom fiipoa di mettnot 
giudidj, o Sigiiore,&; col ti- 
more , & fpauento fcuoti tutte le 
mie oTa, & l'anima mia trema tur 
ta di paura. Io ftò attonito, & fuor 
di me , confiderand^ che i cieli nò 



G E 'R S O N E 
trottàiiKtoitane^ì Angeli ta-p^^ 
tà>& mallttayfioii per£>aàffli loitf^ 
cheauuerràdf me Mae flelie feno 
oadmedidefefe? &k>poIuèFed^. 
prefumò? Sono precij)i^atÌ2tf'baiPi 
foqucllìjle opere de quali pareua- 
no laudabili : &ho ucdutodilet- 
rarfide cibi de porci quelli , che 
m a ngiauano già il pane de gli An 
geli. Non ui è adunque fantitaal-* 
cuna fe tu ritiri la tua mano $igik> 
re.NeiTuna fapienrìa giòua fecif bt 
fci di goueriwre . Ncffutià forte»* 
za vale» fe tu cefli di confef uare# 
Nefliina caftità fi cura» §t tu non te 
di&nditNàAna guardi«dileile£i 
fo giouafen&è {MefentehtiriifiNi 
ta vigilanza ! ImperocheeHendf^ 
abbandonati da te.ci ftwiimergia-i 
nio, & periamoi ma vifitati fiamo 
folleuati , & viuiamo ; perche noi 
fiamo inftabili, ma da te (ìamofla 
biliri,& diuentiamo tepidi, ma da 
te fiamo rifcaldati . O quantohu- 
mile , & abietta opinione debbo 
hauere di me iteflb, quanto da ni6 
te debbo riputare, fe di q ualche be 
ne pare'che io habbia. O quanto 
profimdaaiente mi debbo ibtto-. 
mettete fottorabìiso deitpoi giih 
dici} Signore, douenon mi trono' 
eifeie altro che in tutto, & per tut- 
to niente . O pefo fmifurato : ò pe 
lagodanopotcrfimai trapalfares 
Poiché io non mi trouo altroché 
i 1 rutto, & per tutto niente . Do- 



lonam^odiad tuo coatto* Sellile diioijuc Aàoafcofta la gloria ^ 

Douc 
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LIBRO TERZO. 



Bofxr èii tooSdem^ della ton- 
cqputa gloria ? ogmì vatia gloria 
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buono i^Slcatdttotì fpinga a dé-* 
(idemcqiiefta» òqiKll'attraoofì^ 

■ JT i -A ^ _ ^ t _t . 



aforblU: dalla ptofendiià de u oueroancorfein ciòfiatnoirodal 



tuoi gìadicij fopradime «Ghpco 
la èogni carne ncltuo confpietro ? 
Si gloricrà fbrfc il fango centra 
colui che lo lauora ? In che modo 
fi può alzare col parlar vano co- 
liii,il cui cuore è in uerirà foggctto 
à Dio? Tuttoil mondo non f ireb- 
be leuave in fnperbiaaucliotilqua 
h la verità fi ha fatto 1 oggctto:Nè 
bri Wùffo dalle parole de i laudar 
tma tjmi ^bc ha collocata tutta 
la fua ^'erahza'ia Dio;attelb»che 
^pidij aoÉOBf yjcheqlailanéirccoo 
liwifaitiiutfWiiHtBiiad^^ 
fM>f col fuòno delle paroley m»la 
venti del Signore rcila in eterno* 



■ir 



^nchc modo dobbUm fonarci 
in ogni cojé defiderAbiU. 



proprio rpirito» Molti alla fiaè fo-' 
no ftari ingannati, liquali pareua«^ 
no in principio cfltr guidati da 
buono fpirico. Sono dunque fem 
pre da dcfidcrare, & da domanda- 
rccon rimordi Dio,&conhumil 
tà di cuore > tutte le cofe defidera- 
bili,checiocoononor& fopraioc 
to fi ha da «aictteie ogni cofa a 
me con propria ie%nariònc > & 
dire:Tu fai Signor cornei meglio»' 
f.\ queftOfò quello^coineti pamjL 
Daunmì quél che vuoi»quannH 4e 
quando Vuoi» ^ meco come ni 
fai, & come più ti piace, & che fa 
rà a maggior tuo honoré • Metti- 
^midouetu vuoi, & liberamente 
procedi meco in ogni cofa * Io fo- 
no nelle tue mani,girami; &riuol 
rami intorno » Ecco io tuo feruo 
fonoapparecchiato ad ogni cofa » 
ìmpcroche ionon defidero viuere 
a me ficflbt ma piatctatitche io 
niua a te degnamente > & perfec- 
lamentec ^ 



Figliuolo di cori in ogni cofa: 
Signore k ti piace fiicdafi que 
fio» Signore fe è tuo honore» que- 
iiofi fàccia nel nomettlo^Signore 
vederaitdie mi fia utile» conce- 
dimi alUiora di ibruirmciie per te» 
ina fe vedrai , che fia per nuocere 
-alla falutc dell'anima mia rimuo- 
ui da me tal defiderio, imperochc 
non ogni defidcrio è dallo Spirito 
fanto , ancor che paia all'huomo 
gìufto,e buono. Difficil cofa e giù 

dicaie per cola vera» fe-lofpiritol^I^ammigfariadifemprc dellde 

1 a rare» 



Otéitìone^édémfiri U*pdonU 
dibio. Caf. XVlh 

* I 

OBenìgniflìmo Gicsù>concedi 
mi la tua graria,acciochc ci 
la ita meco, & mccos'aifarithi, & 
perféucri meco per in fino alla mor 



ni jGia r, BR/S OK E 



q pK%ce>^ il CjMu cara , & accét- 
ta. Latita uolontifia lamia» 
lamia uoiQfKà fempDe:(j?gum la 
tuat & fi^accordi otdmaincnie don 
babbia/un volmiCi{ian uo 
Ifyrecon teifiè fK>tere(^olérr^tton 
volere altro faluo quel' che uuoi ò 



meda cti Dio , & hauerai labopM 
dalia di tutti i beniincicl(K6eainD 
troppodiferdwiaca|né|biqaggèBB 
fé prcfcrdtijpetiUoBuMmDacvi^ 

e r^ecvrneiinFidciidiem. Tir no puoD 

fariarridi alcun bene re infiorale 



nonutioi ru. Dammi grati a di mo, ipoi che nò ici creata a godere quef 
rirc aiurre le cofedi queftomon.] : ile cofc. Ancor che ru hauefll tutti 



do:& haucrò caro eilcrc pérru<j 
4more diip-rczzato > & non cono- 
fciuto in quefto mondo. Sopra cut 
tp k Gofe dcfiderabili dfimi grati a, 
ch'io mi ^ipoC in te , & che 1 mio 
en^ztfi pacifichi irtJc.Tu fci lave 

la^paced^lcttfMCt^tu fetiibloripo- jno i^ooi ieddi di CbiDÌfto*&i_ 
£:i:e4ii<>c<M'r<t|]ttcrkicofe'frm>4u IfMwralMmlfeglirpijstuàlìiionié 



,1 beni creati noapotrcfti.cflere fclt 
Ice; & beata, ma in Diafolocreatò 
re d i)ogni cofa con (ì£k tutta la bea 
titadinc, & felicità tna; non eguale 
pare,dc claixiatadagUikfkiaiiia 
toi'i del mòndp;' ma quflk afpciicft!» 



Hii:e folo fomino » & etmab^de,] 
io dormirò» c ripofcrò* Et- cosi fi^^ 



.1» 



Che ri yero fiU?:^ ì da ejferc cer- 



TVrto quel , che io pofTo defi- 
derarce penfare per \w io c6 
tento>rK>iirafpetro m quefta , ma 
nell'altra vita. Che fé io folo ba- 
ndii tatti i piaceri del mondo, & 
porc$ gode recutte ledditics cer- 
ta è , che non potrebbonodurarc 
lungo tempotfOnde anima mhl)tu 
!non ijmrai a pténòetféfofiofdJa.ta, ^ 
he ricreata perfctramércfaluacbicrj in erettiti 
ki Dioconfolatorcdc'p(5uerir.& t.|^: 
che abbracciagli liumili:.;Arpe{;(^^ ' " ' 



df^lfiociMétlildteBnKibiiéjdoqm . 

li ènecieii. Vano, &.breiieèogiit 
cònw^tp humano^ibtted,'* V^ft>è 

qucJ conrento i^ cfaefiriccucdnlJa 
verità intertormc ntc. L'huomo di 
uoto porta feco in ogni luogo il 
luo cófolatore Givsù, & dke a* hji: 
Siì2. Gicsù: Siami fauorcuolc in 
ogni Juogcc tépoiquefto milia co 
folatiooeodiiuolontieri volere effcr 
priuato d'ogni folarzo huftiaap^ 
Et fe mi mancherà SigBovii la tua 
confobttooe > la ix^Ióntàtuat fc 
già fta proiia fiami. per femmo fiat» 
lazzov imperodbe ilolttì>. feorroc* 
cicrai'iD pcrpctuo>à&Mvi|^;qìf^ai 
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-'Uefofre^'Dk C^^.XiX P""^- Cuftoàiibiimcbogiiipcci^i 

caro, ÀnontenKTo lainortc, ne' 



TJ,IgltuolQ,,j l^cK^nl fare r^fii) 

moi & in moitecofetugiii^'chj^ 
fecondo che fei perfuafodairaffét 
to hiimaAbcSignofe'qwd chctii^Ji 
ci c vierq^iMaggipiepii^rua (oikcì 
tudine per iin^ v*^hc,buAl ^ uoglia 
cura , che io potclfi naucrdi me. 
lìroppo ftà, a pericolò ài aidm, 
chi non pon$ ogiii luo pcnlìcro in 
te.Fa di tricSign.quanro ti piace, 

^nn^iOia j9.«e:Im|>mfto i)6 può 

fV^ixii vAf''$ctmi ch'io Ha r fc^e 
bre^fia tu beae^^tosèc ^ vuoi che 
io.&i jb luce» iiadm'arciPt.vdKa be 
lldl!ttOt*iS!e,l||jft degni jt^gToI^aih 
fili benedetto fc.vi«pii ^h^i^iw 
tribukfo > natU egiialmeatc fem- 
pre benedetto. Figliuolo cosi,t)Ì{ì^ 
gna che ti porti , fc defidcri carni- 
narc meco , così pronto dcui ede- 
re a patire, come fé pronto ad alle 
grarfi,Ó£ cosi deui eHbre uolontici- 
. ri#bi(bgnòro,iS<: pouer^t eù^ ab- 
bqfuiante» òc ricco^Sigqor lepofi- 
rò volontieri . per tuo amore tutto 

Jaelche'uorrai , che uenghi (opra 
t me. IpiiQgUfi ficf^rre daiknia 
.jpanoiadi{r€i|^At^t9«at^ì^befie»er 
ji rQate);irdp]c4« ran^ai^itlejcof^ 
^ allegre* & Ujga^ikf & (ingrattiard 



KiofermpDr sbé tttimvmiicacci : 
da ce)in£teipfl^inoaiDÌ>fcanoelU! 
(jeiiibto della vkama iriijmorà: 
trìbalarionc ^Icaoar^ictiQivengbii 

fopradiinc*! :rir^. '^"r»;- ' • 

CHe le mtfirie temporali ad ejfem',^ 

pio di Chrifie^fid^fio fippor^ ^ 
tate con pìfLUenì^^Cap.XK. 




FlgIiualQ>io.fondSrcfA>diil.ci^ 
lowpcf laf iKk falutciha i^i^cui; 
te le tiic miferie : non perneceC- 
fità,majjacr;Carirà,ajccÌQche tu imr 
paraflì la. patienza , & fopportaflì 
le mircric temporali fctiza Tde- 
spo • Impc^rochc dall ho a del 
tnia nafci;t.cto fino alla morte in 
Croce, tic» mi mancàmai da fop 
itortàre WotiJHefebh gran bifp- 
^node'b(^.tfn)poralii Vdi fjjfit 
K^mókcrquerek di me : ibppjortat 
bemgn^uvcntecorufio^iet fi^pv 
In ctaimbip^jd«fbmM>Hrfx^ 
ingratitudine ;.|ji.tofodc-mÌKif9- 
iii j bcftciwmic.^ Pccla dqrtfìne^rrìr 

prcnixonu 
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preoiboi » Signoir > pcrdictaib- 
di paikmeoellataauica» m que- 
ùo maffime adanpicDdo' il co 
mandamcmpdd Padre timèa)- 
la d^oa che io nùfbx) peccarne > 
ftcondola tua vobncà» parinite- 
mente mi ioppoiti V & infino che 
4t piace > io porti il pefb di qoe^ 
(la uiu corruttibile per mia fa- 
lutc . Et con turco che la uita 
prcfcnte fia molto graue , nondi- 
meno ella è già fatta per una gra- 
ria molto meritoria, & con rciTcni 
pio tuo» & con le vcfligie de i tuoi 
fanti riefce più lolerabiie % & chia 
ra a* deboli* Et in oltre ella è di 
maggior confoladone,che già nel 
la legge antica > quando ftaua an- 
eoradiiafalaportadel Ciclo» de, 
b aia pareua più ofcura » quando 
tanto podii oeicauanod'aoquifta 
re il Regno del Ciclo» & quei che 
erano giufti , ècfi doueuano falua 
rejnnazi la tua pafl[ìone,& innazi 
jj pagamento della tua facra mor 
te , non potcuano entrare nel cele 
fte regno . O quanto fono io obli 
jgato arìngrariani»che ti fei degna 
tòdimodrarea tutti i tuoi fedeli 
ladritta. ^boonauia di perae^ 
tiireal tuo regno V'JmptKOche la 
mùmitaèlanoftrauìa» & per la 
^fiunapatìentùcaniìniamoaie» li 
«ualefelnoftnicoiona» Setunoii 
•toffi andato iniiaiiai;eh6 cibauèf 
-a am macerati, chi d curetiaxii fé 
uire e* Oiiuc (|uaiicinmarrtbbOT, 
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no lontani» & in dietro fe non tdR 
uardaifero a* moiffiimo^ 

pi • Eccoche^aoconnamo ^pidi 
haueódo^dlti^ànfekuifllMnf^^ 

& prcàicaxióAi Hak éM-ùitm 

haoeiBroo qudb si gratf ttùnè^ 

(eguitarei:?-^ viU)r. r i J*/ 1 Of» « 

Delle JòppoHéMm'idtfk^ingiHT 
ne , chi fa yero pAtiente . p 

CHc cofa è qucfta » che tu par 
li, o figliuolo ? CcfTadila 
mentarti.Conlidera la mia paflìo- 
ne»& qudUlAide'i^Sai^ 
ancora fàili»«dlllcnza , infine^ 
fangue.n^ co(aèquel che tu pa 
ittiilitMÉÌpai«ik)i^di 
che hanno patite tante coietl 
no tantòfiKtemente tentatiti 
srauemeiite tribolati) tanto uarb 
mente elfercitati , & prouatii W 
aduque bifogno,cIic fpclìb ti ricor 





disile graui paflMde^li altri» 
accfodie tuportipi^ ìkf gfcrmeflh 

te le tue minime cofc . Et fc ti pit- 
ìt^clìc Jlon dano ininimc> guarda 

che 
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! 'faccia parere la 
l^ioipaiienza . Ma òpkdòli» ò 
grandi % che fieoa^ sforzaci di 
portar ogni coft.floii.^m^ • 
iQgamopiàtt'di^pim al paitre , 
étnropiù faui^entc fai , & più 
Ineriti ifopportcrai più fiicilmcntc 
con l'animo apparecchiato » & 
cflcrcitato generoliimcnrc al pati- 
re. Ne dire. Io non poflfo patire 
quefto da tal pedona, ncconuie- 
pc jch io patilca tal coùl , attefe 
dieiiuluidatògcàAiilaDfra^ demi 
rinfaccia cofe > che non pcnfai 
mai i ma uolonrieri patirò da un' 
ahfoquel cbemt parerà da fop- 
portarés .Sci0ccoètal:tieiifiero.> 
4bc aon coafidna b «mà dèlia 
pacièntta > oèdarchi afpff^ Sco- 
rona) ma più prefk) OHxfidera le 
perfone , & le offèfc riccuute . 
Non è veropaticnrcchi'non vuol 
patire , fé nonquanto gli pare , & 
da chi gli piace . Ma il vero pa- 
tiente rion rtfguardada chi pati- 
fca ; fé dal fuo fuperiore 9 ò da 
aualdieeguale>òinfcriore,ouero 
«a buona , & fantaperfona « òda 
peruerfà» & itidegoa venghi tra- 
mgliatos M <opporta:lndiftfeii- 
«incaiie da ogm ci«attira»qu fntò 
fi ooglia graadeaouetfitd»& qua- 
le gKaiinm s tutto dò rìceuc 
allcgraincntc dalla man di Dio, 
& loilimagran guadagno; impe- 
rochc appreflb Dio nefluna cofa, 
^amunquepÌ€ciola,patita> però* 



T E R Z» 01^ ' 
peramòrluo>potripairaicfeii^ 
mencaJSiarikinque appamchiaR» 
to alla batcagUaie vuoi hauere 
uittorìa. Sema combattere non 
potrai uenineaSaxorona della pa 
ricntia . Se non vuoi patire, ri- 
cufideflere coronato ; raafc defi- 
deri d'cflcr coronato , combatti vi 
rilmcnte; fbftieni paticntemcntc. 
Senza fatica non fi uà al ripofo, 
ncjfenza battaglia il peruiene alia 
uittorìa. O Signore fammi poflt 
bile per grada» quel che mi pare 
impoffihtleper natura • Tu fai • 
cbcjxKro poflb patire > 8c che prei 
(lo km mandato a terra • per ogni 
leggiera annerfità che occorre* 
Stami per nome tuo ogni cflerci-- 
tio di tribulatione amabile , &: de 
fidcrabilc , imperochc il patir, & 
l'cflcT per amor tuo trauagliato, è 
molto vtile ali anima mia • 

rDc//a confujione della propria 
mfermttà y & delle mtferie di ■ 
queftémta. Cap. XXII. 

O confcneròcontrannelamia 
ingiuftitia, confcfTérò Signore 
la mia infermità • SpelTe volte è 
picdoIaqiiellacofa,cbejr)i get- 
ta a.terra& mi contrìfta • Io mi 
propongo di portarmi gagliarda- 
mente , ma foprauenendo una pie 
ciola tentatione , uengo in gran- 
de anguftia . Alcuna uoira è cofa 
^oko iiile» delia quaksnafce gra 

tenta- 
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terationcc mctre in'iiiilitgìiiodV^ 
fàr'un poa>fìciTO»nòanii accorge 
dD»4ni oouo quafi uinto da up pie 
ciol io£o« VccÙ dunqub Signor la 
niialbàfllmaveiragilii»» h qua! 
•da tutte le parti èmanifeAa. Hnò^ 
J&r mi feri cordi a.cli me > & libera- 
mi dal fkingo j .acciochc io non 
(ìa imnicrfo, & non rimanga uin 
to da turrc le bande . Qucftoc 
quello > che /pedo mi pcj cuote, & 
nìi cdifx^ndc nel tuo con {pottcxi lo 
c(rei[c io tomo labile > & infermo 
a £u rcflfknzaiallepaiiìoàì v & fe 
bene affatto non mifà tpàSarmrcy 
hqpdiinenala loropernacuciGné» 
èame graucV &inoleftay;66fFarì 
4]cincccurjocreicc4K vfnovogui. 
^mo iquefto^notido Jn*Iitrb | 
Et da qucfto cotiofco la miit infcr 
inità, pcrciochc molto più facil- 
mente jn'afi'altanofcmprc le Fan- 
t.ifìc abom ncuoli , clic non C\ pvir- 
tono . O iddio d'Ifràd forriffimol 
zelatore dciranimc fedeli riguar 
da la fatica , e'I dolore del tuo fcr 
no è iidìi prcfente in tutte le tue at 
libni • ForriEcntiiicon la celefbe 
foncziii acciò rhuomo uecchio» 
ì^ rtUfmrakote non foggetrà 
mcora picnamemeii Ilo fjHrito nò 
habbia forza da fìgnoreggiarciCd 
^ràla quale biTognerd combatte* 
re mentre fi refpira in qucfta trita 
iTiiferabililfima . Cime che vira 
c^qucfta, iTiancnnotrauagli,& mi 
ferie , oue o^n; co*^ è pciu cUdac- 



:ci,& d^ibitnki:ìmpat)diej^i^ 
dofiHiAatribiifatidise'> jSlf mirato^ 
ne $ ^icnei'alm «<&4kiraiìcioaii^ 
cof laprlmaibattaglki^ ne (ì&prx^ 
i;en^ono iMto bitte olrre « non 
aff errate» j Et iirthe nlodo il può 
amar la vita, la quale ha tate ama 
rirudini > & foggctta a tante cala*» 
mira , & mi ferie ? In che modo 
è chiamata vita > quella che gene 
ra tante morti , & tante peftilen- 
tie ^ £t nondimeno è amata^ Ìl 
molti éercanoididilcttarfi ÌDleiJ> 
molte voi re nptcb il 'moiido v 
come fatlarce:ingannatore , & vai- 
iTOj 6tÌR<mià'aifL*m)inbnèabbande 
naioìiòoi(ii]€itte;':>Pérdhe isi^ain}- 
cupifdrniikdèltiiiibrne > tn^polb. 
gnorcgglaÀO ^i.Ma'jidtiHeHe fco^ 
le cofé che fi inducono ad amarlo, 
da quelle che fi inducono a fprez*- 
zarlof'^ La concupilccnria dcUà 
carne , i dcfidcnj do gli occhi iidc 
la fuperbia della vita', ?d tirano ' 
all'amor del mondo : ma le pene i 
de le mifcric » che ne feguitaooxrc 
Io fanno venir iiiodiOf iVla ounc i 
che la diietrarione catti uà » vinca 
la mente data al niondò > èc rcpv^ 
tapcì^delitie Fefièreibnopoihi ai 
fenfis&cs^amiianeper.nan ha»-. 
iicr uifta>iiè goflata la- diuiiia foav 
idtà i ic I Inrerìofe amenità della 
iiérfù . 'Ma coloro chcdifprezza-* 
no il mondo pcrferramcnte , & 
rtudiano di viucrc a Dio » fotte la 
l^cadiicip^ioa, qu^ikfali gufisi 

«no 
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iquatograucmcntecrri 
il mondo i & mqoante varie ma- 
oieie s'inganni» 

Che cidottidmà ripofire m Dio 
Jifra tutti i beni , e doni» 
C4f. XXUL 

O Anima mia,ibpra tutte le coj 
fc rfpofati ÀfKC m Dio ; im- 
fietciche dfo èloetemoripofo de 
^antisO doidffiitio>&anianri£Smo 
'Giefu»£i ch'io thitipofi in te fopra 
ogni creatùrai fb^ra<ogni £iluce > 
^ fcèUcKza $ Ibpra ogni gl6ria& 
liòncre ; fopra ogni potenza & di- 
gnità, fopra ogni fcienza» & fotti- 
gliezzanopra tutte le ricchezze.ct 
arti ; fopra ogni allegrezza, & giù 
bilo, fopra ogni fama, e laude, fo- 
pra ogni fuauità & cófolatione; fo 
pra ogni fperaza, & promefla > fo- 
pra ogni merito « & defiderio » fo- 
fira tutti i doni «e prefcnti che mi 
può dare»& infondere, fopra ogni 
gaudio,egiubilatione che pofTa ca 
tpire» & fentiit la mente: E final- 
mente iopra tiitti gli.Angeli:& Ar 
diangeli:fi>pra tiìttoref^itodel 
delo: (opra tutte lecofevifibiU,& 
inuifibili ; fopra tutto quello, che 
non fei tu Idaio mio , perche tu Id 
dio mio fei ottimo fopra tutte le 
cofe. Tufolofei potentiflfimo, tu 
libici fu£cicnti0imo»& picniiH- 



LIBRO TERZO.' ' Sf 
iladotottza dininapromefla a j|moini(blofoauifsimo/e piaccuoi 
1 veri* Ipie^samri dei mondo > &. liffimo « tu iblo beilidimo»& am< 

' biliifimo > tu iblo nobiliisimo » de 
^loriofifsimo > fopra tutte le cofe » 
m eni fono perfèttamentè infieme 
tutti i beni > fono (lati & faranno» 
& per tanto è poco , & non a ba- 
(lama tutto quel che mi doni, ec- 
cetto te fleflb, ò veramente che mi 
rìueli , ò prometti di te fleffo, fìn'a 
tanto che non ti uegga > & pof> 
fegga'a.pieno • Imperoche certo* 
il mio cuoce» non può veramente 
rìpofare > nè totumente conten- 
rarfi fe non in te »* trafcendendo 
ogni dono» de ogni creàtura. O 
Gtesù Chrìflotipolb mio dilettifti 
mo>amatorpurtlsfmo» Signordi 
ogni creatura i chi mi darà le péne 
della vera libertà, accioche io pof- 
fa volare , & ripofarmi in te ? O 
quando mi farà a pieno concefTo 
di attendere a me medcfimo,& gu 
ftare quanto fuaue fei tu Signore 
Dio mio • Quando perfèttamente 
raccoglierò me in te» a tal che pdr 
tuo amorio non (éntà me» ma fb* 
lo te (opra ogni fentimento»demó 
do, in modo da tutti non oono- 
fciuto l Ma io al prefentc gemo 
fiejitientemdite»eportola mlaiìl^ 
feiidtà c5 dòloie » impcroche mol 
ti mali auuengono in quefta vai* 
le di miferie, liqualifpefseuolte 
mi conrurbano,contriftano,&oc* 
tenebrano, fpcfsc uoIteni'imp6» 
d^cono^ & diftraggouo» alitano» 

K & 
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A rntrrcano,acdQdie nofipofli ve 
lurliberamére a te» & goder i tuoi 
giocondi al>braccìàinend>iquali 
godono oompìutamcmesli ipiri- 
Ù beaci. Mouatl Sonore il mio fo- 
fykoyC la varia defolatione di que 
fta vita ► O Gicfu fplcndorc delia 
eterna gloria,conforto dciranrma 
pellegrina, dinanzi a te fenza vo- 
ce è la mia bocca , & tcco parla il 
,inio fiIen:io>infìiK) a quanto tarda 
a venirli niioSigaore,vegpi a me, 
4on poiiei)elIp»fi&£icdaIocon(Qra> 
€0* Pòrgimi la tua mano> & liberi 
^e meichinodaogni angodia^vie 
<iii>.vieni> imperoche fenza tenei^ 
ìiifi dtyfCwflRmahora fatàqqiera. 
iTu^fei la tnia<I^ia»Sc ièim^ Ja 
p^a menfa è V4iota.rafoiimii^ 

jfccome imprigionato, & ftrettoinl Iffa aJtrtiqUc tefa laude » & glof- 



io hointiocatoite,&lia<iisffilM^ 
di godem>apparccdriaa>4fiatarfa* 
ogni cofa te tinipetràc tufii 
manii bai ecdtaéo» acciòcbe ti cor 
cadi. Sia adunque Sigtiorsbrticii> 
detto, ilquale hai fatto queftobcw 
ne col tuo <èrUo fbcondo la molti^ 
tudine della tua mifcricordia.Chc 
può dire di più il tuo feruo dinan- 
zi alla tua prcfcntia Sig.fe nonhix 
railiarfì grandemeiitetìel tuq/COijH 
fpetro > na>rdandofi femfye^l^^ 
ii(M()MÌcà, e usica pròpria^ Impci]fi!^ 
che non fi troiiacofa dm ile a te ili 
tutte le cofenarauigliofe.^lelCìtK 
lo>^ della terra»: Le^cneop^^efo- 
no vaiOkó ^oò^ SigffpiierU vtìlfeiK 
giudicd'ftijiii^ mm^j^ilm^iff 
r«to con la àia pnowfemtia • , 71 



ceppi iadno a tanto che tu mi ri-1 
ftpri con la luce della tua prefen-j 
Xifiy & mi dij libertà , & mi molili | 
volto aniicheuolc^Cerchino.gli 
altri ciòchepiacc loro in vece tua: 
. ^^ mefra canto nor> pi acc ; nè po^n'i 
giamat piacere» altroché tu Sign< 
Ji4^ mio)fpera0zaniia,& faiute 
eterna* Non tacerò > nè cefferò di 
pt^arctidfina tatocjiirr^offlila 
ijLi;:^sratia»i8rpad»^{eaCFoÀiiiedi 
jg^^don Ecco chTiòilbaprefemeìi ec 
comi qui pefcbemi hai chiantsto, 
le tuelagrime, & il de(kferio della 
anima tua, la tua himilt:U& la co 
trìdoiie del cuore mi hanno incli- 



ria , ò fapientta del Padre» ti Io* 
di, & benedichi la mia bocca, l'a- 
nima ntx^ % ^ ioitcmp tutte le cc^ 

pcif dkDhCap.XXmL^^ 
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OSignòie^uicuòr mloiiel- 
la tua legge»& infeghami ca 
iniharc ne ì tuoi comandameari. 
Fammi àitendm la tua iiolomà v 
& dammi gratia di ricordarmi c6 
gran riacrenza, & con diligente 
confidcrationc i tuoi benefìcij ran 

10 generali, quanto particolari, ac|, 
Cloche io pofla degna mcnce rin-; 
gratiartene» Veramente io fo , & 
cótiièilochepurun minimo punr- 
to^i tempo non dpo^R^degnaméj 
te laudare , & ringratiare ; Io fon 
mìiicne di tutti i beni , che mi hai 
dati) 6c quando confiderò la tua 
iiobiMt y'p^r la grandezza di quel 
la > manÀIofpiritD inio, Tiittele 

nel GorpdVÒ intenormcntc òcfte 

riormcnrc: ò naturali , ò foprana- 
jturali fono tutti tuoi bcneficij, &^ 
Commendano la bcncfìccntia,pie- 
|4 V& bontà tua, da cui ogni bene 
habbìamorìccuuto. Et fé bene u- 
no ha riceuuto più , & altro man- 
co: nondimeno fono tue tutte le 
cófc', fcnza te noirfi può hauclie 
pur una C9rt^'^}nima..Golui che 
iariceuutemaggior co/e, non fe 
ncpuògìòrlarcf pérTnò m^rlt6} 
li^leoantfopl'à gli altri , nè infili^ 
tare a! minore, imperochecoìui è 
.tìia£;giore,& migliore, ilqualema 
còi\ttribuirce,& è più humile , e 
pìii diooto nel ringrariare, & chi 

11 reputa più vile, & più indegno 
^i^tti*, è più atto a riccuere mag 
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glorgiatie* Colui ]!>eròchefaani( 
ccuuto manco, non fi deuecontri^. 
ftare » nè IdegnarG , nè portare in4 
uìdiaa chi hanceuuiopii»mà più 
preftòdeue rìlguaidare te Signor 
re. Se laudare fommamenrc latùa 
bontà , che tanto aboadanrcmen--» 
tctanto gratiofamente, tanto uo- 
lontieri concedi i tuoi doni fcnza 
accettatione di pcrfouc . Tutte le 
cofe procedono da te ; & però in 
tutte le coiè dcuìcfleclaudato. Tu 
fai donare a ciafcuno quei che gljk 
è ifpediente, & perche coftui ne^ 
habbia manche quello altro più»: 
noosappamciieanòi a^iudicar- 
ro»inaaie»appredb ilqualéibno 
definiti imititi dìciaramosOnde 
Signore Iddio , io reputo per gran 
beneficio di no haucr molte cofe, 
onde eftcriormente, & fecondo la 
opinione de gli huomini , me ne 
fegua laude, & gloria . Et cosi eia 
fcuno CDnfiderata la pouertà òc vik 
tàpropna,nonfoIo non oedeuò 
prendere grauez2a»o malinconia 
nè auu ilirfl d'animo» ma più tòflb 
confolatione» & allegrezza gran- 
de^;IteÀislief«^'gnQrat.tia^ elettg 
perVuì;fafflignari,,&danieffld i 
poueri , gliliuinili> &'glidirprez- 
2 ati a qucfto móndo. Di qut fio io 
notcftimonij gli A po (Ioli tuoi, co 
flituti da te prcncipì fopra tutta li. 
terra , i quali con uerfarono fcnza 
querela in quefto mondo tanto btt 
iDÌliy& icmplici,/enza maiifhi ak-v 
K a -.cuna. 



DI G IO. GERSON E 



cuna» de inganno che ancora fi ral 
kgrauanodj patire {coadt & vil- 
lanie per il nome tuo»& quelle co 
che il mondo hain honoreseffi 
abbracciano » con grande afttto . 
NeflTiùia cofa adunque deucdar ra 
raairatnatortuo, & al conofcito^ 
rcdc ruoi bcncficij, quanto che la 
tua volonrà & il beneplacito del-! 
la eterna di fpo/ìtionc (ia fatta in 



lontà» che latua*Ekggiiempitdi 

hauerpiu torto poco, che molto. 
Cercafempie di eOcriiel più baff 
fo luogo» èc eflmfonopoUD a tut 
ti . DfSdera fempre » flc boia» che 
la uolonddlDb fiaftteaintfera* 
mente in te. Ecco che un'Iiuomo 
tale entra ne i confini della pace, 
& del ripofo . O Signore , queflo 
tuo breue parlare contiene in fc 



luì, della quale fi dcue rendere tan tmolta pcrfettionc i e breue in pa- 
ro contento,& confoIato,cheeIeg rolcmaè pieno di fentimento» 



ga volontieri di cHerc cosi il mini 
moycome altri defiderarebbe eile- 
re il maggiore , & cosi Aia oonten 
òuieto dell' vltimo luogo,co 
me del primo > de cosi uolentieri fi 
coimj^iaccià di edere difprezzato > 
& autlito» 9t non hauer alcun no- 
me « né Ama ; come fehttc il più 
honorato,e maggiore del mondo. 
Inipcroche la tua uol5tà,& l'amo 
re del tuo honore deuecflerean- 
tepofto ad ogni cofa, & quefto gli 
deuc cffer di maggior confolatio- 
ne. & piacere , che quanti bencfi- 
dj ha riceunti » ò può riceuere* 

Di féoiira tùfiibigmeum grun 
face. QAf.XXy. 

Figliuolo* fot'infegnerò al pre 
(ente la uia ddia pace« & del- 
la vera libmà • ' FaSignotir quel- 
lo , che tu àici , imperoche mi è 
molto caro udirlo. Studiati figli- 
uolo di far più predo l'altrui uor 



de copio/b il frutto > imperoche 
fc fedelmente potefibeifcredame 
o(Ièruato,non faria cosi fàcile a 
turbarmi: Onde tutte le uobe che 
io mi. léoto inquieto , & aggra- 
uaco« tixMK) che.mi ibnò parcito 
daqùefla falistifera dottrina» Ma 
tu Signore che puoi ogni cofa , ^ 
ami&mpre il profitto dell'ani* 
ma,dammi accrcfcimento di mag 
gior gratia,affinc ch*io pofl'a adem 
pire il tuo parlare >& couleguirc 
lamiafalute. . 

Orétiom c^ntrd i mdOfMtperi i 

Céf. xxvt 

Signor Dio mio» ooo ti allonta» 
narc da me Dio mio > rifguar- 
da il mio bifc^no» imperoche fi 
fono leuad conerà di me vani pen 
fieri» fpauenti grandi» che afflig^ 
gono 1 anima mia • In che mooo 
paflèròiofcnzaeflléfeofiéib? In 
che modo li vincerò . Io , dice il 

Signore* 
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Signore , anderò innanzi ai^» ^ 
buBiiiìcrò i gioriofi^llsi tefèà: a- 

Icòprìròipiù^cohi fecreti. Fa 
Signore quello che tu dici > & fug 
gano dalla tua faccia tutte le catti 
ucflmrafic . Quefta è la fperan- 

za , & unica confolationc mia di 
ricorrere a re in ogni rribularionc, 
confidarmi in re, & chiamarti di 
cuore, & afpettare patiemcmente 
la tua confolatione^ ' 

Orattone diiéoùJpmA pertiUttìm- 
r néUtont dclU mente . 

ILI u m ìnaci dolce Giesù con la 
chiarezza deU^ma luce , & 
rgoii>j?caodfiHaJjikn»a : idbhf uore 
mio, tutt^teiHeur|tie> RaArnale 
niqlce4ift]:atttoQÌ»& aìrterra le ten 
tadoai^Jc quali mi fanno violen- 
tia . Combatti fortemente per 
me, & ilpugna le ir.alc bcfliccioc 
le concupi fccn r ie I ufin ghc uoli ; ac- 
ciochc ne Teglia pace per la tua 
virtù , & l'abbondanria delle tue 
laudi rifuoni nella tua Tanta habi- 
tationc , cioè nella pMira confcien- 
^^if^omandaa i uenti , & alle 
tempcftcidi al mare che fi acquie- 
ti , di all'Aquilone > che ilon fof- 
£ , & farà fatta granjtiiaiiquflli- 
idy Manda t%$|é^ì||tti^ib la verità 
tua trfjfplendk ibpra la tetra > im- 
fciocfae io fono tetra vuota» & 



chem 
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infruttuofa fino a tanto > che 
no|i|[|ÌiUamiai^ Manda 
grattai Cielo i RcRga il cuol^ 
mio con ffzxSiÈmìfiSbit mamk 
acqua di dtaotione , 'a^'bagnate 
la faccia della terra , acciò pro- 
duca frutto buono , & ottimo: fo^ 
leua la mente aggrauata del pe- 
lo de' peccati , e tira alle cofc cele- 
fti tutto il dclìderio mio, affine 
che guflara la fuauira della fupcr- 
nafccilità, m'incrcfcadi penTarc 
alle cofe remene > Tiiamia; te &^ 
gnore, & liberami da Ogni cohfo- 
laiione delfectrature>la quafe; 
puòdurareii^atteibchendriina òo 
facrèata pvA pieiiaiiieatrcèii tea 
tare » de coniohqtt rappetiro mio« 
Congiungimiceoo collegaint liei 
la tua infeparabile diletrione, ini* 
perochctu folo fei fufficientc allo 
amante, &fenza te tutte le cofc 
fouo di niun valore . 

Qjetijuomo non deue cere Are cw* 
riofimiou t fétit d*àltru 
\ C^pXXVUU 
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. ^ Digiiizea by <j00^1l 



I]^ÌgIiuolojm)ii uoftrdTcrcurio 
^ io» & non ti dare a foUecitu- 
<iimvane9& ftiperflue. Ches'ap- 
ptitiene a te cfuefia » òquelialcra 
coiai Tu Tenuità i«ae'« Perche,» 
che 1 insporta che-qUeVo «himmo 
foiiitalealtra quaÙtà ? cheque- 
ik) facci , o parli co^i ? Tu non hai 
hifogno di rifpondcrc per altri i 
oia renderai conto di te ftcfib . 
Cile adunque li vai intricando ? 
Ecco ch'io conofco tutti, & vedo 
tutto Tqucl > che fi fa fotte il Sole , 
& sò come fiiaciaicuno , che co fa 
penH , che<;oià voglia: & a che fi * 
nefia inckizzatxla fua intentio- 
i]e;.Sonopertaiitadat£Earrirocf- 
fetuttelecpfeiiiiiie*. Matucon 
letitati in buona paoe> & falcia 
dierinqtttetotraoagli quaiovao 
le. Verrà fopra di lui tutto quel 
che farà , ò dirà i impcrochc non 
ti può ingannare. Non ti curare 
dell'ombra , ne di gran nome , ne 
di haucre la famigliarità di mol- 
ti ;nè del priuato amore de gli huo 
mini: impcrochc quelle cofe ge- 
nerano di(lrattioni,& grandi olcu 
\ itótdi cuòre . Volonrieri porterei, 
iSemanifèflerei i mierfecittì» fe tU 
rOflcrtiaffi dilìgentèmen^ il mio 
^à^i]ellifnent^, & mi àprìfli Tvfdo 
dÀ'caòie» Sta fbpm ditesi ve- 
glia in òram}ne,& humiliaci in 
tuttclccofe. . ' • . 
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cuore ^(^ tirerò profino.' 

' Cap. XXI Xi . , 

FIgliuob jòdtfli :..ia VÌItfinq^ 
la patCvVidòjla mia pace; 
Nonuela dò come la dà il mon* 
do . Tutti defiderano pace, ma 
non tutti fi curano di quelle cofc 
che fi appartengono alla vera pa- 
ce . La mia pate^ cori gli humili, 
& co'manfucti di cuore. La tua 
pace farà con molta paticntìa . Sc 
mi vdirai»i& fegufterai la mia vo- 
ce, potrai gortftt^mpltapace. 
Che farò io dunque ? ' In ogni co 
U coflfi^ bene qliél , Ùit 
ardidrAfdviBza buttala tnià 1% 
teotìone di piacel a me-ibb^de 
fiiòrdl'me non ddidcvare , nè 
cercane cofa alcuna , & in oltre 
non far giudicio alcUnó temera- 
rio de dctri , ò farti altrui ♦ & non 
ti intricare in quelle cofcjchcnon 
ti fonocommcffe, che ciò facen- 
do , potrà efler che poco di rado ti 
turbi. Impcrochc il noe iétitire 
mai alcuna perturbàriòne^ né pa^ 
tire alcun tl^uagì io , òdi mente , 
òdi covpoSnonè cófa di qucfto 
tempo 9 ma dello ftatodeli'etemo 
ripofò. No pcniareadunquc di ha 
uerttoiiAtoltfue^pace» fe'Aon 
fifntifai Attira grauézza ; nè che 
all'horaih tutto la cofa vada bc- 
^ne, quando non hai alcun contra- 
rio: 
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fio: nigelle queftafiala perfcttip 

tuo voìm :tièn'Aputare aU'hora 
cflère qualchi? grai^.coTa , nè dst 
cflere panicolarmcntè diletto fc ti 
troucrai in grlin clhiotionc, & d0l 
cezzQ. , ÌQipcTochc in qucftc co- 
fc neri il conofce il ucro ahiatorc 
della virtù,nè in c(fcconfifte il prò 
fittocela pe^&ctionc>4eli'huomo. 
lnGkeaiéttiiiqiie>aS^iKnre? Inof- 
ibkoMtbihoil cuore te m«Iefi- 
«Bo'àltiiiofòncàdKBfQfVix^o éci:* 
€iU6iiMéh^tii(Biièpooo^iiè mol 
tCbnèneItèiD^<iièiieircÉiriiieà 



pior merita, che fa lettiofte^ 



Signore , qucftaò opera dihuo 
mo pcrfctto> mai non rallenta- 
re ranimo dell'attenta confiderà^ 
tiene delle cole del cielo > & fra le 
molce ciuf e>pa(rarc q uaiì fenza cu* 
ra^iion a inodo d'iiuomo iicgllh 
gcnt» » & finpidosma con unacec 
ra pFcrogatiua di mente libcfr^^ 
chenotf t'acocrfla a'aratura aloo- 
InacpiijdUbfldtnatàafttco* SiffiOf 
reMQ> p« gtefi ffi inà>ti ^neg^die 



.gM..u.«»v>...w^.«w.«j^i«»w..^~^. "——X— r — sr^*-: — i 
annerfìtà^ liòjnpndlèpttofpei^irà »wtnt pre^ntf dalle éiare éi quefta ti 



cfTamiaaiKio ogni cofà con giufto 
pefo'.Se tu (arai tanto forte, & lon- 
ganimo infpcranza>chc cflcndoti 
fotrrata lacófolatione iteriore,ap 
parecchiarai il cuòrtùoia /gppor 
itare ancocmasgiaritribiiladom » 
-enon d gtuftf«Mt»aè làudeBai 
per Saro, all7H>ra tu camini per la 
Yera , & dritta via della pace » Se 
i pon^aiiperaieiiiddbicnaiDeiMèfdi 
'inMiciip àiuoìi&adnf^ulRÌla/la 

^AmaéifpttvzQJÈtèéMòr fappi , 
che àliliora tu.godérai copiofa pa 
ce, fecondo la poffibilità della tua 
pcregriftaàone. ri 



ta , accioche troppo non mi ci in-^ 



. . ' • iti 

• T 



'trichi , dalle moke necc/Iìtà tk l 
'corpo » accioche non fia piefo dal 
•Ile voluttà^ fa tutti gli impedimcn 
|ti dell'animo , accicclie opprcflb 
dailcJDoIellie , io non lìa gittato 
per terra . Non dico da qu Jle co 
fe , ciiela vàmà del mondo defi- 
dera con tutto l'afTctto » ma dà 
^ et|ie«iiitrcne» c^e.ia ce mmime 
niakdttdoriedolhtiionaHcipeno 
famenie.aggrauanoii'anfina del 
tuo feruo , Se ritardano , che non 
pofTa ogni uolta che uoglia, etrtra 
re nella libertà dello fpirito. O Id- 
dio mio , dolcezza ineffahile, voi 
tami in amaritudine ogni carnale 
con foiat ione , Jaquale n i (tacca 
dall'amotc dclk cofe eterne > & a 

k 
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femalamfnteim tira» 0011 l'apoa 
lènti cTun omo ben pieiènte di^ 
Icttcuolc . Non mi uinca Iddìo 



mio I non mi uinca la carne , & il 

fànguc : non m'inganni il mondo, 
& la breuc gloria Tua no m'abbai 
ti il demonio conia Tua aftutia. 
Dammi forza di rcfiftcrc, patien- 
7a di fopportare, & coftanza di 
pcrfcucrarc. Dammi in luogodi 
tutte ic mondane confolarioni , la 
fuauifllma vmione dello Spirito 
tuo : & in luogo dell'amor ca 
naie infondimi l'amoie del tuo 
nome«Eccodie il ma^iare»fl bere» 
il veftire»ele altre coé»cfae appar* 
tcgono al foAentaónemo del cor- 
po,fono molcftc allo fpirito fcruf- 
te. Fa ch'io ufi temperatamente 
queflc com medita , & che non mi 
accorti loro con troppo dcfiderio . 
None lecito laflarlc tutte, perche 
■ la natura vuole cfTer fomentata > 
. ma però la legge Tanta uieta le fu- 
perfluità , & quelle colè » che 
più dileccano 9 perche altrimen- 
ce la carne diuentarcbbe infoien- 
te» conerà lo fpirito» Ita quefic 
cole precoci » chela tua ma • 
ao mi regga »& infe> 
gni à non paflàp 
re i termi- 
ni. 



Che tàmarfrofm p é mdumitu 
riiéirdadalfimmieite* 
• CaP. XXXI 

Figliuolo ti bifogna dare il 
tuttoi per il tutto, & non la- 
Iciar che in re fia niente del tuo : 
fappi che l'amor di te fteflo più ti 
nuoce che qual Ci voglia alerà cor 
fadd mondo^fecandoi'aaiocc»^ 
af!cttochet|i hai , daicuna colk 
ptùòmenòtis'iaocoftliw; Seiltoo 
amore farà puro > fcmplioe^ & be- 
ne ordinato» non farai tirannegia 
co dalfe deCdecàrr quei 

chetnontiilcdn^dlhauàct. Non 
voler poffcdere quello <dié ti può- 
impedire « & priuare della libertài 
delio fpirito . Cofa marauigliofa, 
che con tutto fintimo del cuore 
tu non ti doni a me con tutto ciò 
che puoi dcfidcrarc , ò poffcdere. 
Perche ti vai confumando con va 
natrìAczza^ Perche ci uai trac- 
ciando con cure fuperflue? Con- 
tentati del beneplacito mio , de 
nonpatirai.danno alcuno. Seta 
ceiclii quefiacoTa» ò quella^ Àt 
QotnucflèrquUÀIi perhanerpiù 
letoecomraodìcà, & per toaoa^ 
giorfatisfattionei non (àrsd mai 
quieto > nè libero da trauaglio; 
imperochc in ogni cofa trouerai 
qualche mancamento , & in ogni 
luogo ui farà chi ti farà contrade. 
Non gioua dunque qual li uogUa 

cola 
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fterionndacei ma più predo fprez 
^ata» ftinidicara dal cuoreillcbe 
non hai da intendere folamente 
delle entrate, & ricchezEe, ma an 
Cora dell'arabirc honore^ & del 
defiderarc vana lode, tutte letjua- 
li cofe pafsano col mondo. Po- 
co aiuta illuogo i Te marica ilfer 
^tt dello fpirito. Nè potrà dura- 
re lungamente la pace cercata nel 
lecpfe efkriori , fe b ftatodel cuo 
penon ha il.ueiD fondamento! uo- 
glie direife nòn ti ftabiliroi in me* 
puoi ben muurliiogotiiia don mi 

Jriforaré.:. Perche ocnutadcpreTa 
VxcaGoiief rìtroudrai quel cluU 
fiiggitOf & anche di peggio^ ^ 



OréUione ptr U furgAtmcdtlcuo 
fté.C4f.XXXlt 



4» 



tIe,màtuttoèuanìtd» & :i(ùitt\<y^ 
ne di Spirito*0 qnan^fauio chi 
confiderà cpieftcODié* Dammi Si 
gnorr>la faplcn»iockfiiàle,;aicdo^ 




O Signor Iddio , fbiti/i carni 
con la gratia dello Spirito 
^anto , dammi forza che io tcà fbr 
ifìchi inccriormenre > & che uuoti 
Jì mio ci)ore da ogni inutile-ibi- 
Ìecirudine».&anfttà» &^che noh 
fia (hrafdnaco da .varij defide- 
Tìj,di qoal fi voglia cofa alle > ò 
pretiofa > ina che riguardi tutte 
Je cofe , come tranfitorie , & pa- 
rimente me , che ho da pafTare 
infiemecon loro, ìinpcrocnenon 
4ù è cola permanerne iòttq il S;^ 



che iò impari cercare r&troiiariS 
tefopraognicofa : aguflare» & a^ 
niarteibpKto^mco&& intende^ 
te tutte le a!trrcore>come fono fi^ 
condo l'òidiiìé della tua fapienl^ 
za« Fa che iòrfehìèi prudente^ 
mente qiidbche mi liifitiga: dt' 
che fopporri paticntementc quel- 
lo che ni 'è contrario , impci ochc 
q uefta è gran uirtù della fapieza^ 
non mouerfì per ogni vento di pa- 
role,& non dare orecchia alla mal 
lufingheuole Sirena : perche cosi 
fi camina ficurameote per là uià 
incomindata ' 



Camté k lingue Jd 

Up. XXXtIL • 

NOn haiima male figliuolo > 
fe alcuno ha (iniflra opinio-> 
ne di te,& dirà di te cofa » che uo-^ 
lótieri non oda. Tu dcui pcnfarc 
peggiori cofe di, te (IcQb > & cre*^ 

L dcre 



1 
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dere che tirila fi più imperfetcodì diro io hora Padre difetto)? Io loÉ 
tutti.Setti dbriini fpiritualmeiitc»! odIio fra le angaftie» faluami io 
non ti curerai delle paiole che vb quedahora* ma pcrqueftoTonOé 
hnoperaria.NònèpocaDriiden' outoaqtieftahora»acdoobe'tu&i 
ttafaper tacete nelttmjx) della m gIortRcai)(xjl€toaiiiierrà,quahdb 
bulationc, & vottarfi a me inrc- iofaròftato mólto himi il iato , 8e 



riormcnre.uè tu: harll per il giudi-; 
ciò de gli huomini, la ma pace n6 



dipoi per te liberato . Piacciati Si-»- 
gnore di liberarmi , imperocheio 



fii nella bocca degli liuomini,per |pouero,chepoflbfarc? Èrdoucan 
clic , ò interpretino le cofe in buo- |derò fenza re ? Dammi paricntìaj 
na parte , ò in mala : non per que-' ^Signore anche per quefta volta J 
ftq farai altro huomo di quel che! Aiutanti Iddio mio , & non terilcj 



lei . Douc è la ucra pace , e la ve- 
ra gloria ? è ella in me ? Colui' 
ancóra ^(KÌeià moka pace > tlqual 
non defideia! piacere a gli huomi- 
ni » & non teme dì difpiaitrloio . 
Tuttala fnqnietlidtiÉ^.drlcu6ie > 
& la diftratrk>ilc de i Ibnttftienti 
nafccdeiramorc difòrdinato » & 
dal uano timore • i 

• ■ 1 

• • ^ 

fonte ft dene inmcarey ^ benedir 
rt iddio nel tempo della trikida.- 
tkm.CéLf.XXXlUL 



Sia benedetto Signore il nome 
tuo per Tempre» ilquale ini vo 
luto che qneftatrtbuIatione,e ten- 
tàtinPCttengia fopra di mc.Non la 

pollo fuggire; ma e forzach*io ri- 
corra a te,afHne che tu mi aiuti, U 
me 1 1 onuerti in bene* Signdtt K> 
fon^ al prcfente in OKuhd tribnìa- 
tbnc : & non trouo ripofo al cuor! 
mio» ma fono grande mente affìit- 
«^idaUapaiTiaJcprcf^iuc» Et ch| 



rò quantunque grande (i fìa la irl 
bulatione. Ma che dirò io tra.qiic 
fte angurie ? Sisnor fia* latta U 
tua volontà. Io nobennieritato 
di eCfère tribniaiso » & grauatot hu 
fogna perento» ch*iocoàipórti»§ì 
Iddio voglia che con paticnza»iia 
che paffi ia tempera , & venghi 
il buon tempo . Ma la tua onnipo- 
tente mano è baftanre a leuarmi 
q'ucfla tentar ione, & mitigare l'im 
peto di quella , accioche affatto io 
non cafchi forro il pefo, fi conrip 
|perauantihai fpeO'o operato me- 
i co9lddio niio»mi(èrìCordia mia>& 
I quanto mi è più difiìcile>tanto pìft 
h facile a re queClamòtatìone-det» 
iladeftradeU'Bccellb.' • ' 



PelimimdanU£mmid^»^ 
dellà confidenT/t di ricuperar 
Uff mìa. Uf. XpCF. l; 

Figliuolo y io fono il Signore-» 
che conforto nel tempo delta 

tribvi^ 
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jjrillut^tloiie • Viéyii a me quando 
ix>ntrfentirai bencQupdbèquel 
lo»che grandifTimamenteimpecli- 

fcelacelefte coiifolatione : iluol- 
larti tu tardi airorationc, perche 
innanzi che tu mi pricghi inflan- 
tcmcntc , cerchi Fra tanto rrìolti To' 
lazzi, & ti ricrei efteriormente.Di| 
qui auuieiìe» che poco ti giouano 
Hiue le coTc fin cnc t'auucgghi,! 
die io fon quello^ die^iibcf^'co-l 
I01O9 che r^ieraiio in «MVe fuór 
di menofte aiuto »xlie'^ag^av 
uè configlioy che-.fia.iirile> nèmne 
éìot chefia vtihr 9 uè rìme<lk> che 
lia perdurate'; Ma giàriprgharo 
lo Ipirito, dopo la tempcfta,rìnfor 
iati nella luce delle mìe mifcratto 
imperoche io fono d'apprcffo, 



4» 



ni 

dice il Sig.per riflorarc ogni cola 
non folo intcriormente, ma anco- 
ra foprabondanteméte. ETorfe a 
me co/a alcuna difficile ?ouer farò , 
iofimile a^hì dice,& non fa?Do- 
iieèkKMa fcd^i Sta fermo» & per- 
Jèuera. Sia patietTte » e forte » & ti 
verrà la confolatione at fbotem- 
. |XK Afpetra) afpecKiini cheiò ver- 
tò#le ti ^tirerò. l4.tentarione|è 
4^lla die ti molefta , & la natia 
paura è quella che ti fpaueiirà. 
Che gioua l'anfietà d^Tuturi con- 
' tingenti , fc non perche tu habbia 
. triftezza , fopra triftezza ? Bafta 
ad ogni giorno la Tua miliria* E' 
cofa uana, & inutile il turbaHì ò 
«allegrati delle coie futureyk^uali 



fòrfeìion autterrannò iiiai:ma è cd» 
fahumana refetiefchernitodafi- 
mili ima^narfoni y 6c è (égno che 
l'huomo e ancora d'animo uile,la 
(ciandofi così lcggicnnenre| tira- 
re dalla fuggeftionc del nemico: 
imperoche eifo non lì cura d'in- 
gannarci più con la uerità , che 

■ di atterrarci 
più con l^amore delle cofe pre-^ 
l'enti , che con la patirà déHe coU 
fe fìinKo. Non fi turbi aduiiqotil 
tuo cuoie» ic non babbi paura J 
Credi in me^ & hahinfìdttda ne^ 
a miaitfirericotdia. Quaddò pe^ 
fi di«0m lu ngì da mef^cCIè uoitè 
fci più d'appreffo; & quando repu 
ti che*l tutto fia perduto, all'hora 
rpefTeuolte è vicina l'occalìone di 
i^uadagnarc maggior merito: & 
non e rutto perduto , quando la co 
fa ricfce al contrario . Non deui 
giudicar le cofc fecondo che ti fei| 
ti di prefen te, nè darti in preda 
le moleflie > & giaueaze che ti ai 
goiloaddo(ro>come che ti fofìfe le- 
nata ogni fperanza diufirirne. Nd 
penfare d'edere iii;tutto abbadotìa 
to > febenetrKpmatidatoalÀiiia 
tribulaticaip 4 ^ iin poco di ttm^ 
po , ti Jiò feltrala Ut d^iiderata 
confolatione /attefo che per que- 
fta uia fi va al regno del Ciclo » 
& quello certamente è più ifpe- 
diente a re , & a gli altri ferui 
miei , che fiate cffcrcitati nr Ile co- 



k a^ueriè >.che fe ui fuccedef- 
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ie.og|ii cola A upflro contento . 
Io conofco i penfìcri nafeofti, tm- 
petoche è oioltoc^>cdiente alla fa 
Iute tm, cbealknoUetu lialafcia 
tp fenia guAo rpirittal&accioche 
per atmentum non ^ kat-m/a- 
perhia per il buon fuccdlb > de oc- 
gli piacere a te medcfimo m quel 
che noli ici . Ti polfo leuaxe ì|lic J> 
cheti hoóstiOySc rcQiruirtrloogni 
uoira che mi pLicerà » & quando 
telo darò farà mio > e quando re 
Io torrò > non ti torrò nieme dei 
tuo» imperochc è mio-ocoi bene 
«jaca» & ogni (fano.pcmtip. & 
y. manderà akvoa granmai; ò 
contrarietà > non It mgnaic» nè^ 
If iperdece d*aiHifafi;4^Ìic io li 
pbób prrfto feikuore »i8t mutarti 
h'òfiirsM io atlegrea£a>fiónd»- 
meno io fono giuAo» e daeifere 
grandetnenre Jaudato^quando nnr 
porto reco di quefb maniera . Se 
tubai retto giudicio, & miri le co 
icinuerità, nontideut mai tanto 
uitmente contriftare > perle auuer 
dtà y ma più prefto rallegrarti , & 
tìEUff^Um » aDZt riputare per 
mtta Angolare » che afHiggendo> 
Shcqbì dolori aoa ti %ar^K Si 
pome mi Imi amatoli padre nio» 
coti io amo voi » diffi a'miei cari 
Dificpob* ianoa mandai 

già a ganiG) lemporaK» ma a bat- 
ta^ grandi : BOQ ad honort» ma 



DI GIO* GERSON'E 



molto fruito in pati'eatdrRgBimV 
mtorkordaci^quéflcpar^.. 'i 

* * . l 

Slgnoi* mio , io ho antora hifo^ 
gnodi maggior gratis, fcdcè 
uolàperucnirc» ouc ne huomo» 
nè creatura alcuna mi potrà im-^ 
pcdii e è imperocheiìoa tauis>»cho 
alcuna coia mi ridcoe iK>n po(!ci 
rolare a te liberamcace.DcncIfrr 
rana: ài uolare liberamente qu^l 
che diceuat Cbi mi da<à lepconew 
coma.4icdtoa!ri^f éevolm». df 
ripoferè* Cbc cofa è più quieta 
detftKTchio fempticc; S & cbe oofii 
è pià libera di coUii » che niente 
niente defidera in terra ì Bifbgna 
duquc trapafsar ogni creatura, Se 
abbad^naie perfèttamente k mc-r 
defimo i & ftarc in ecceflò di meiv 
te > e conofccre , che tu creatore 
del ci»to y non hai nkme di Ornile 
con le creature. £c chi no» iar^ 
ftaccatoda tutte le cicatiiie»Bpqi 
potrà elsere liberamente intetiQ» 
allecoiediuiBe* Diquièydiep^ 
chi fono trottati cantempladiiié 
jmperocbe pochi fi finno rfSMr» 
uere a^todafle ciearure > cke 
hanno a perire • A queflofà dibì^ 



a difpre2zi> non ad otio > ma a fò jfogno di gran gratta» laqualeleui 
ticbc > non a rlpofo > oa a portar raniou in alto > e la rapifca fopr% 

difc 
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dlfe flega^Rooa^aiitDcherhuó- 
mo noQ fari» leuato in fpirito > 
^libero da tutte le creature» & 
tutto ynito Dio ed ciò eh egli sa, 

& ciò che ancor ha i è di poco va- 
lore. Lungo tempo farà picciolo, 
& giacerà in terra colui che al- 
tro aprc^iza che IVnico immen 
fo > eterno bene . Et ogni co- 
i^» la quale non è Iddio, è nien- 
ttt' de. per niente deue dlère ri- 
f^sft^y Gran differenza è ue- 
t^cnte tra lafapienzadcli'huo- 
mo illumiiiatD : & diuota» & 
. tra là Iciemìa del Ictj^iiito ^ & 
ftudio& chierico > piokp ; più no- 
bile è qùeUa dotcrina » cheuie- 
lie di (opra per l'influentia diui- 
na , che quella che s'acquifta 
faticofamcnce con l'ingegno hu- 
mano.Molti fi trouano che defide 
rano la contcmplatione , ma non 
fi sforzanodieffcrcitarfiin quel- 
le cofe i che ad effa fi ricercano . 
£cci«^^r un'altro grande impe- 
diinento,che l'huomo fi ferma ne 
i feghi»& nelk altre cofe fenfibilii 
C pòco conto fa della perfetti mor 
tificationci^OQ sò jdie cofa^fia»nè 
da Ùrito (fanaoguadUti»ne che p 
cendiatiio noi» che pare che fiamo 
chiamati fpitiniali , c habbiamo 
maggior follecitudine, & nemct- 
riam tutta la nofh-a fatica per co- 
fe tranfiroric , & vili ; & aJlecofe 
noftre interiori a pena rare uofte, 
accogliendo a&utoi ooiAifeiiti- 



% E a .Z;0<" a; 4S 
Imeciri » penfiamo • Oime cher 
dopo un poco di ràccc^limenlià 
fubico ci diamo alle cofe eft<riori» 

& non effaminiano le opere no- 
ftre con diligente conlìderatìone > 
non uediamo doue giacciano i 
noftri eiFctti,& non piangiamo la 
impurità del le opere noftre. Cer- 
to che tutta la carne haueua cor- 
rottaia fua via i & però fegui il 
gran.diluuio . B&ndo iluoquc , 
eonottoil noftro affètto intetioffeM 
è neceilàrio cheToperationè che 
nefi^ttita > la quale è kgao dei 
mancamento del uigoreinteriotetr 
ficorcompa. DalcorpuropcQoe^ 
de il frutto deHa buona utta. Si 
ricerca quanto la perfona habbia 
fatto , ma con quanta uinù lo fac 
eia , non vi fi pcnfa tanto diligen 
temente . Se l'huomo farà forte, 
ricco, bello, habile, buon fcrittore> 
buon cantore , buon negotiatore» 
quefto uienecoofideratoimaqua-^ 
to fia poneio di fpirìtotqttantopa* 
riente «quanto manfueto» quanto 
diuotOydc ipirituale>da molti fi ta^» 
ce« La ottura rifguarda le cofe 
difitoraddl'hnomp» ma la gra^r 
ciafiuoltaalle cofe dt dei»« : 
tio; quella è^)d!eiioL 

te ingannataaua [■ 
queftafpc* *i 
.< ' ra m -> 

Di omaccio non fi»- • V > 
ingaonata»J ' ! : 
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^iMétmegéikmeM fimiefim 

ielU rinuntU dt ogni cupi" 
diti. taf. XXXyiL/ 

TV non puoi pei fetta mente 
pofTcdcre la liberta figliuo 
io> Te roralmente non rinuncij a 
frfntdelinio* Sono come in cep- 
pi rutti i proprierarij , gli amaro- 
ri di'loro Reifi > i cupidi » i curiofi» 
i vagabondi » quei che cercano 
knypK le cofedeticate » & ncmle 
' cofe di Gièsà Chrìfio»e bene rpcf- 
feuoltefi fbrmano» èc fabricano 
cofe» che non dureranno « attefo 
che torto perirà tutto quello » che 
non procede da Dio. Tieni a men 
te quella brcue & perfetta fentcn 
za . Lafcia ogni cofa > & ogni co 
fa troucrai. Lafcia la cupidità, & 
tfouerairipofo. Penfabcncque 
fto, che ri ho detto» & quandoJo 
batterai adempiiuoimendoràt o- 
gni'cola* Signore > qucfla non è 
operationed un ^mo»nègtuoco 
tta fandiiUi > anzi in qilcAabreue 
|>ailare fi tomìené 
tiòtìC'de'Religiofi. Fi^tuotonu 
nóft ti dcut ritirare r nè ni biro per- 
derti d'animo > vdir»la via de gli 
huomini perfcrcivma più prefto 
ti deui accendere a maggior cofc> 
ò almeno fofpirai^u! col dcfiderfo. 
O foflilU tale i & ^giunto a quefto 
tennìne,che tu no tbffi amatore di 
le medefimo» ma Aeifi puramente 



apparectfuàéo al cenno mIo>'ft cfi 
quel padre > ch'io r'ho dato per fu 
pcriore . Allhora mi piacercfti,& 
la uita tua paffcria con gran pace» 
& allegrezza. Molte cofe hai àn^ 
cor da lafciare , le quali fe non me ^ 
le confegnarai interiormente ,na 
riceuerai quei che domaiidf.Tieir 
fortQ,clie comperi da me Foro in- 
focato» acciò di uenti ricco, cioè 
la fapienza celeftialé>laqttale mctP 
refbttoaipfedi ftitfe i^eftè €o£ 
ba(!è^ & terrene» lafcia a dietro là 
fapienza terrena» Se la propria > 
& humana Compiacenza . Io t ho 
detto , che tu deui comperare le 
cofe più uili , per le pretiofe ,,& al 
re , tra le cofe humane . Ifnpcro- 
chelaucra,& cclcflial fapienza 
pare molto vile , & picciola j & 
quafi dimenticata : non peiifa co- 
fe nilte» quali molti predicano fela 
mente con la bocca, ma coìi la vi- 
ta fono lontatii da effa £r nondir 
menòetfa èia gloria preiMfit' na* 

fcoftaamolri^ ' *'v * 

. . . . # 

DeldnJliMiti.MfUofe ;t dellé^ 

finale intentione che fi ha tip ha- 
ueri^ Dio, iCa^.^XXyj //• 

Figliuolo non<rcdere al tuo af 
Tettò quello » che ade/fo c, 
jprefto lì muterà in vn'altro.-ftiìo 
|a tanto cheftarai inquefta U4xa,fa 
jrai fottopoftòalla mutabiJità, an- 
rjcorche non uogU» £t hor farai 

lieto» 
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Http > hòr mafin^nko » iiór quic 
to^hor turbato ;hor diuotQ, hor 
lodiaoto: horftudÌQfQ.» hor acci- 
diofbihorgraue» hor icggiero . 
Marbqomofauìoè ben dotto in 
Ipirito, fta fcmprc coftantc fopra 
qucfte cofc mutabili , non rirguai 
dando al Icntimcnro proprio, ouc 
ro da qual banda foifij il ucnro' 
della inllabilità , ma che tutta Vin\ 
jtcntionc della mente Tua pcrucn- 
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Chi ìdiiè è fapor^fi a qwà én 

H amAtio in tutte le co/è ^ fì^ 



ECco il mio Uà^^ , & lèco o- 
gnicofa. Che^v^^tioio più, 
5^ che cofa piùfclkepóflb io defi- 
derarc? O*]aj©r^w^^cdoloepi^ 
rol a , a colui però che ama Idaro» 
& non il mondo , ne quelle cofc 
ia-al debito, & Ottimo fine. Im- clu- fono nel mondo , Iddio mio, 
icroche a qucfto modo . potrà fta & ogni cofa , per chi incende è det 
^ ' ^ > ' . ' . 'roa baflanza , & ecofa dolce allo 

amnnre , ripetere molte volte l'i- 
(Icflc^Cerramenrceflcndotu pre- 
rentc>tuttc le cofc fono gioconde : 
pa eflTcndp tu aiTenrcrimc le cofc 
'^nonoiofe . Tu fa fl./i;uor rran' 
quilIo,& ci dai gran pace» & fc ftc 
uole allegrezza ♦ Tu fa che I huo- 



re il medefimoimmobilc; hauen- 
do drizzo a me fenza intermif- 
fione l'occhio della femplice inten 
tiqnéfhkttil».rarìf fuccell^^ Et 
qùantp piipuró Éirà^l!oé<?hio del-| 
la noftra HitcD(ione,!!(àtitò più c6-j 
ftantemente f? và frate diuerfe té-| 
.peftc . |Ma rocchio della intentioj 
ncsofcura [in moire cofc; attefo: 
,che prefto rifguarda in qualche 
Cofadiletteuolc , che Te gli appre- 
1énta: & dirado alcuno e troua- 
to libero dal neo del proprio intc- 
reflé . A quello modo i Giudei e- 
rano venuti In Betanii^clA Marta> 
& Maria , & non- tanto per amo- 
re di Giesù» quaneo per vedert 
Lazaio • Si <iec dftn^ue nettai 
re rocchio ddlà immtione .ié»ac- 

cioche fia /èmplfce, &4|[^>'^ 
fidenedrìzzarea mefofÀ iitttii 
. jmczi. . ■• 




mo penfi bened*ogni cofa , che tf 
lodi in tutte le cofe, & /énza te nef 
luna cofa può piacere luncnrcen- 
re » ma (t alcunn f?eue rrTer grata 
& faporofà : hiTJìgua che la ru a 
graria fia prcfe nre , & fu rordira 
liaicódimentoclcUatua fa p Ir mia. 
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Qgcitoa chi tu^ufti che cofa hau 
là che non gli gufti • Er^quello» a 
Cttitu non gufi! K che cofa gii. po- 
trà eflerguftcuole? Mai uni del 

inondo , & cjuci frhe hanno gufio 
delle cole carnaJi vcngon meno 
nella tua fapicnria , perche nei fa- 
ui Ci rroua grandiìlìma uanird , &: 
nei i carnali la morte . Ma quei 
che col difprczzo dei mondo» &c 
. conia morcitìcacionc della carne 
ìi(èguirano>(bno trasferiti dalia 
uanitaallaueritd» & dalla carne 
allofpirico. Qucfli tali hangu fio 
di Dio» & ciò che fi trbua nelle 
yoe^tunrytiirtorìfèrìfcono jMIdudc 
. del fuo créatòre*Kfa però è mólto 
difitmileii guftodcì creatore» da 
. ciucilo delle creature > della eterni 
ta,e del rempo:delJa Ilice increata 
e della luce ilIuminara.O luce per 
perua, che trapafTì ogni luce crea- 
ta, manda ad alto un lampo pe- 
netrante tutto fi mimo del cuor 
mio • Purifica i letifica > rifchia- 
ra > liiuifica Io fpiriro mio » con 
lciucpòtcntic,affincchciomi ac 
coàia^te^congioiofieccefiì.O qua 
do ttérràquefta beata » & defide- 
rabile hora > che tu mi fati; con la 
'cuapiefcnza» ediem nii fia ogni 
oofaiatuttekcoiè. Fino a tan- 
to che ciò non mi fari concefib , 
nò potrò haucre allegrezza com- 
piuta. Ma oime che ancora aiue in 
me rhuomo uecchioiil quale non 
èìn tutto cvQcifiiTo > ne pcr&cu^ 



mente morto! mian combatte 
gagUardameiìie contra lo ipirìtoi 
Se nitioue battaglie ihteftine» ftoil 
pàtifcc che il regno ddTanima fia 
quìero* Matu che fignorcggi là 
poteftà del marc,& mitighi il mo- 
uimenro delle onde fue, licuati, 
aiutami , di (Tipa le genti, le quali 
uogliono battaglia, fracaflale con- 
ia tua virtù . Modra*, ti pricgclè 
tue marauigliei & fia glorìncara 
,|ia tua delira manq» impettoche hb 
•non ho altra fperanza , nè al- 
tro refugio faltto» che in te Signor 
Iddiomio* " • V . * 



cùrtiiUlktenucMm. 

FIgliuolo,mai fci (ìcurolnque 
fta uita , ma mentre che ui- 
ui » ti fonò Tempre neceffaric le ar- 
mi fpintuali . Tu fei in mczo de' 
nemici , fei combattuto dalla dé- 
flra >& dalla finiftra. Se tu non 




adoperi adunque da ogni parte Io 
feudo delia pacienza, non darai 

molto 
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mólto tempo .lft4|8 ferita. Et di 
più; ft^ ttmìì*cào^4^ià€fi 

tà di patire ogni^<;^ Ji;r,aml)r 
inio , non potrai (opportarè que- 
fta ardcnjc bartajglia;» nèpctuì^niT 
rcallapalmadaibcati . Ti bilb- 
gna dunque paflare tutte le diffi- 
cultà con animo vilci & ribatter 
con potente mano gli incórri : Im- 
perochcal.viaiekorcfid;^ la Man- 



45 



iMi'je^ gran^U^dciòlaiiòni : tna:^ 
potta)K)Q0 patiemtmentem tut ' 
térickùk'iSc'A oOHfidflUx^no più in l 
mèi ^iii4oco Oeffi > hpcodar 
chénoh^ ciindegnr- le paffiorii'* 
diquefto tempo ad acquiftare la 
futura gloria . Vuoi tu haucrc fu 
biro quel che gli altri a pena han- 
no ottenuto dopo grani fiitichc , 
&c molte lagrime c»^ A/pcita il Si- 



I3a> ^ al pigM».6cilw;§lìi gente è la-,' | gnorc , portati uirilmt nrc, confor 
fciata molta mifcrfe . ! Ul cex- tati » non ti perdere d animo, noti» 
ijài cipofb in qilcli^ vita» in che ti panire ; maotferifci couftame^- 
modoalllioi^ pcrpcrrSur i^U^terr mente il corpo , & ranitna pef' 
m? Nontiappatec^himl^rmol gloriaci DìoJd ri rimunererò pie- 
toripoibwaad.ontgrfii) p9tien| 'mfimaiiieoiestafóiò tècoinogni' 
ta..Cen:a\laTm.|)l^ceiieir'i^ tribulatione» ; « 

ra.maincielòytiofme glihuo-j[ . 

mini , nè nell'altre creature; mz ^fimrdtWéOttffmtCif 4tgb bn»^ 

inDiofolo. Per amore di Dio tu I mini. Cap.XLL 

dcui foffrirc o£;ni cofa volontieri ,|| 

cioè fatiche, dolori, tentationi T^Igliuolo getta iltuo cuore fec 
rrauagli,adìcrà,neceirttà, infer 1/ mamcnte nel Signore , ÒC. 
mità , ingiurie , mormorationi , non temere il giudicio de ghhuo- 
ripienfioni , humiliationi , confu- mini quandoin confcienza ti fen, 
foni, correttio0i»& difprczzi. ti innocente > & fcnza colpa » 
tìSékt.CQk iiutano alk .virtù > Buona, & beata cofa è paiùc in 

aiicfteprouaoò il foldatotnuouollqueftomondo^ oèciò farà grauc. 
ieWfto, qucftcfabficatìolaco^airiiuniiledi cuore, & che fi eoa-. 
itonaeeWte.Ibglinrijderèiwjr.'^ .u.:-r.A.i,x . 

jcédettema» per* ialvctie fatica» 
& gloi-ia infinita»; per krconfìifio^ 
ne tranfitoria . Penfi tu d'bauer 
fempre le fpirituali confolationi 
fecondo, che vorrefti ? Li ifiiei 
.j&anii.noQ le hcbbci'o > ma hcbbe 



jfidaj^iùtn Dioychcia k (lefiò » .t 
(Molti parlano molte cole::»' 9c pe- 
jrò fQtì> (i deuescitdieft , tanto piò; 
|chì^ «6 ^poflibile ibdis&re a tutti •> 
|£t k bé S.PaoIo fi ftudiò di piace 
Ire a tutti nel Sig»e Sxòhtmò a tut 
[li ; nondimeno Aimo ancora per 

M cpfa 
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glibqoipitytiSi $idopcro<}ii3co t^oj 

a}tri i m qo^ ^one^lTaDe x:he £g\à 

&dirpnezzafo. E peràrimcife/oH 
gai co fa a Pio, ilqualc coiiofcé 



-^iiicfiì mb.iStiìifdnza clettione, i 
& lenza alcom 'proprietà: & gua- 



ogni cofa, & fi difc/b con paticnzaJ dagncrai fbraprci Imperochc ti fa- 



5f hutiiilrà dalle male 1j igne.* di 
quelli che pcnfauano ma'lighamc^ 
te, & temeraria mente fpadauaao. 
lUrpofe peto aUe uolicjacaoche 
fbl Tuo tacere non fi fcandalizaffe- 
vp 1 deboli*. Chcitpm tu di ef- 
fe» giudiQWidtfdll èi^<NfiDi «ònai^ 
Ift, tk}tta|o hoggi- è vjuci^ dflillB-. 
ni noli comparifce \ Jff^iDèiv 
& non hauerai|>aura delle minac- 
ele de gli huonwii <5he può far- 
ti alcuno con. parole , ò co^ ingiù 
tic ? Più prefto 'nuoce a Te, che 
are ; & non potri' fuggire il ^iif 
dicio di Dio, Cvx chi ìi iioglia.**. 
Habbi tu Dio dinanzi a i^ii occhi, 
& non uoier 'Contendere con pa- 
role- ifioienteudt^ Et iè ri pare al 
pitfeate di rei^ar uimo > & pati* 
felaoonfttfionewcheiiMilKii me^ 
iÉaio;fidn i6MÌiiegnatè:«:ae«tin 
ti /mìnàioe perimfùn^itzx'litii»; 
rona ^^aavonpiilrtafto ri fguardà 
a me in ciete^ilgnalc pòffo libe-t 
rarti da r>gni cbnmnone \ & ingiù- 
~ ' ria^ & rcndcre a ci afe u no ' ■ ' ^ 
r&eondok o^erc • • ' 



l à aggiunta maggior gratia fubitor 
ekìe nauèrai regnato t&'fteflby^ 
in ^<|iiefto/^^i4aldo. Signore 
qà^te vòlte mi> refigncrò iov^ 
inchecofkmikirci^? Serepee*- 
de ad ogni hem » cDii nel f(»co9 001 
iheìièl'inoltO'.'MHKCcmiio dcB 
ttìoMk i mmun ;f|MM 

gWari^ j»'tittiif|ra)fe Alctilàeiid 
eotnè potnaù «iKefler .mio y Se io 
tuo , fe tu non ti farai fpogliato \li 
détro,e di fuori di ogni piopriavo 
lófà ? Quanto più prefto ciò faraf^ 
tanto meglio hauerai : & quanto 
più (ìnceramente,& a pieno,tanto 
più mi piacerai, & più guadagna- 
rai^Ak uni fi réfegnano 9 ma però 
cetiquakiieec€ertione: &perche 
a pieno non fi confidano in Dio » 
però fooo diligenti in profiederii^ 
Mcbai akrì anedm'oièrfrcono 31 
«Ulto la prima '^byrn^ifopnigift 
ti' dallk >tenratioiie ritornano alle 
loro proprietadis'& però non &np- 
no profitto nella uirtù. Quefti tali 
^non arriueranno alla uera libertà 
[del cuor puro , & alia gratìa dcUa 
nùa gioconda iamigliarità, fe pri- 

ma 
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pào di ipro Oefll f, knA^ ìl^utlc 

c fruitione mia . . Io te l'hojdctto 
moItifCmc uoltc,& hora tc|qdif;p 
ffinuouo,à6bàn(iynàWflfelrtb,raf- 



dccioittfiicnillvdA nm 

cfaepoìnr^ tiéfiaibm,& libertà dei 
figliuoli di Dio > iquali Aahno id- 
pra le cofe prpff nti, & contcpipl^- 

co- 

lii tranfitorie ccm locdrio finiftro > 
& le ccleffi col dcftro , che non fi 



ttiSBtiiatamétè ib ok^ & nn poi(b> 
dcai«)SaiÉfilibéiY>Bcl cootei ^io 
tciKfair ticÉ»tt oppiinitnuiÉo^fi^ 

piif«à efiòéreii^liaBixikygnitproH 
priecà , & nudo iitìgftntanc il-iibdo 
Giesù,moriiie xte » & vinerc a me 
eternai mente. Ailhóra manche- 
ranno tutte le vane fantaile,lc ini- 
que coaturbationi i & le cure fu- 
perfiue : all'hora ancora -fi partirai 
k> fìiitAirato timore r &i'amoi:cdi 
ibrdiiuiioiiioricu 

^el hmmgouerm nelle c^fi tfie* 
f fÌ9tn»i^MmtefftnéI>ium 

i perkott. Qap. XLllL 

Figliuolo a quefib tfideuidi* 
ligentcmente mirare > che iii 
ogni luogo, inogniattionc>8rbc- 
' cnpitione cftcrionc tu- fia liberol^ 
Hitcriocmentc,^ parcxM» di ce ftcf-j 
fof cutte lecofciianofocco di re>&{ 
aOQ^ ta. Som «b io{p>:aBi:K>dae^tli 
3> 



iègnatt,& goderai gran pace irt^c- 
riore . Dà iUurtopei lotMtto, non 
ricercar niente^ non ripigliar nicn i la/ciano tirar dalle cofe temp^ra- 
tddnMr^mhttipavaiilcQie^ido liii^c iì attacóinò^^ÀkHio^iiiaeAìii- 

ranot^iiclleabeiw/ettìire ; feconi 
docheibno (tat'eoiditiateddOlof 
^IniHcifitedalfomQid fftttotfe^fl 
ouak.Bdn ha faiftiaiio coTa alcuna^ 
<MpiiHiMi9^ tiHleliiecréafffte^-^ 
ànoora in d^iii ^dob^nza non ti 
fcimi netta apparenza tifteriòre , 
uè con rocchio carnale i!onfìderi 
le cofe che hai vifte » ò udite s ma 
ftibito in qua] fi uoglia accidente 
entri con Moifc nel tabernacoloa 
configliarti col Signore, udirai al- ' 
fjuna voka< la fifpofta di'iiiha , jSt/ 
toraerài ammae«MlodrMo^cd»> 
fe prefentiT 4^ iùture . Im^roéNf < 
Moifefeitipfeliebbenédrfo al tà- • 
bemacolo ^fd^crmlnMleo*;' 
redi>bbldre«edffidlk^ricèl«!Ìd<i 
r«ltttòdelkoratiQ»ne pcitkl^ìàr^ 
rèlaÌll})éi>icolijdr alle malignità de 
gli huomini . Così tu ancora deui 
ritirarci ne! fecrero del tuo cuoie> 
iomandando molto inftantemcn- 
te l'aiuto del Signore r In^perochc 
fi leogc che Gjorùc^ & i Fgliuoli 
d'Iil»e^/ttr«&o ingannati da quei'^ 

Ma di 
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glim firitiut 0(4 Signore» maeC 
jendotroppoosediili aliedoldpa 
^oIcyfiiiiodQjmJafilfi i^ietàm- 





• ! 



nd*. VegIifltéa<)uiiQiie>'6teàteà 
dkeiiiSighone ; ^tm^iòHéntria^ 

fi, 0* di niente fi puiò gloria^ 
• re, Cap.Xlk ^ • 

Slgnofe ebc cofaiè l'hcromoichc 
ra ti ridardi di lui ? ouero^cho 
còfa è li figliuolo dcirhootiio^peiH 
dietiiio yifid^.Che ccyfa haimmt 
tato perche tu gli deflilatua gra* 
tit^ Signore chcmi poflcr l»» 
i!iet|rais£4iin9b^aibia9)9Éi»^ 

inanteiéjiMitfiiBLctederai quel 
ché <lomai!do"?'^erco che poflb 
pcnfare, & dire qucfto in uerirà è 
Signore fon niente ; non ho alcuf> 
bene da me ? ma in ogni cofa man 
co> & camino fémpre al nientcìEc 
(c non farò aiutato da te , & am- 
maeftrato di dcmroidiuenrarò tue 
to-tq^idOt & dillòliitò. Ma tu St^ 
gnore Tempre rct<|aet m£de(kM« 
^ duri in (^e^iia /empir buomo 
kufto^ de fantòtÀc&i tatteìe coir 
bch^igniftc» dt fiMtaiiiente » & fdi- 
ptenoSnftt di/pQanijogni€o£i» Ma 
io:<hf^ fono ,tftctmiaK> piùtofk> :xh 



.Il 

Figliuolo commetti a me fcm- 
prc la tua c;i^ura,& io-la difpor 
rò bene al Aio tempo*. Aipetta la 
ì^Vi ordiiiatione» .& ne iÌEiiiciriu^io 
uamctito* Signor OKdtonolentic^ 
ri rimetto in te tutte le cofcipercip 
che.il mi^ p^A&re può ^touiif |KH 

9ccupa$ n9jG^lco.im&fiji>iaMlilKin 
merui » ma fj^tp mibffef (ffi ^ be 

iicpJacito^uo . Figlioo! mbifpefle 
volte rbuomo fi tran agi ia i ntorno 
aquak he cofa > che dc/i Jera , ma 
quando l'ha co^ifcguira, comincia 
mu^arH di opinione > impcrochc i 
detì ierij ualono durabili circa la 
me4.'(kBA <;ofa , ma più to(h> ci 
fpmgoKHUìina cofa in uà altra . 
No:i è per tanta cofa minima ab- 
b&donareifeflieilaaQCor nelle C]:tfc 
mttytne • U4iefopn»ÌKta.4elL-hiii»r 
ino; oififte nelrannegiyiMtiH 
fenifiefima* Sechi h:iratc(>qùc- 
fta anAc^>ati(Kie, èmo!t^Ilhwi 

& lì: ir>. VI i ranrIci>nemÌc<>.cort'.Vitfertd, che al profìrto , non duro 
tra:i:> a rarri i 1>'J > li n > > ce Va dal; fentppcin uso ftaro^peitofCKhr fc t- 
la'tein:ui'>ic^&NÌl gi xnoi&r la irlt te'tenipi fi maiatrJa fQpjti di m^e» 
to tcad? g^4;i(iii^dÌQ»fo pcxJól4. ìlk^^ liokachc ti piar) 
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gnifìcata l'opera tua , non htftfa'j 

(ìa benedetto il tuo Tanto nrmc,& 
a me niente fìa attribuito de lle km 
di humane . Tu Tei la gloria mia i 
tu la cdiiltationc del cuor mio : In 
te io mi i^doricrò , gioirò dijc 
I continuamente: ma quanto a me, 
; non'^iil gloricrò , k non nelle in- 
fermità . Cerchino i Giudei la glo 
ria l'uno dall'alti o , io cercherò 
qudla r €hc ufciiic da Dìo kìùt 
Céftattó^eogni gtona httrainW 
ogni hòtibr tempofalè , ogni 
tczzrihbftJrfètólI» OT^ 
ne dcÒatoiaf iéterrfei^òria i ènant^ 
tà, & pazzia. O uerirà mia, ^mì 



oedi{$òrgdlifl bl àfittiaiioadhi- 
trìce , fiibilo<tlki fentb meglio; Im- 
pèroche tu folo potrai aiuttrini 
lenza alcun fuffidio humano,& di 
maniera confermarmi , che io mi 
riuolga pili a cofc diucrfc , mail 
cuor mio fi volti, & (\ ripofi in re fo 
lo. Onde fc io faj>etì pcrfettamca • 
ee giccaredA ine ogni humana c on 
fbkitioiie'>:òi>fia per' acquiilat^ la 
diiiR>:iaiieUci^per la-neceffirà ,;Che 
feiVgmiO'fti cercare, poiché non 
viòuìkcof i^'Chd w poOìi coiifola- 
xe , aUbor) ^^ineUte «peitreifpe 
rareUniasrxda* &, gioir perii 
dahoxiella toa^iiMatióqe'^'Sia 

tù ringfatiato'j onde vkfie-ttitto ^ 

quelchemi fuceedcdibenc» Ma jfericordiainia , Kidioniio,Trinità. 

beata, a te lolo lode, virtù, hono-i 
re, & cl^^^iaJ\T intìmtikcolidc* 



io fono vanità , & niente dinanzi 
a te, huomo inconftanrc, & inf er- 
mò . Di che mi poflb dunque glo 
riare ? ò pèrche defidero di efler l\ì 
mato forfè da niente? quefla è u na 
gram uaniià . La vana gloria è in 
uero anamala peAe> de imagran- 
diffima vanirà^ imperoche ci al- 
toritana dalla vera gloria» & ci! 
fpoglb dèlia gnoia celefte» jiokh 
meonerhiioino piaoea feftèflb , 
difpiace a wtc mcmc ambifce k 
lodihumane , cpriuafodelfe vere 
uirtù. Ma la ucra gloria, & la ìxi 
ta efliilrarionc ftà nel gloriarli in 
te, & non in fé , rallegrarfi nel i uo 
nóme, c non nella uirtù propria , 
fiè dikctarfì in alcuna creatura, f^il 
HO che per tuo lifpeuo «^loda- 



i, 



Del dijprez^(t ogni bemr Ufn^ 
forale ^ Cap. XL VL 




FlLiliuolonon ti contriftare, *fb 
ucdiai gli altri ciìl re hor.orati» 
Ì& iaalzau , & I4r ciìcJt difprtz^ 

zaio> 
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ji^Oé&bumiliato. LteuaUtuo 
cuore a me iii delo t & nón ti con 
triderà U diiprezzo de gii huo^ 
Udini inceirif Sigooronoii fiacco 
in Cecità » e prefto fiamo idgàoi^a- 
ticialkaamtàéScilcituiam^ 
fguardonpn ipiè mai fiataàtta 
ingurìa da creatura alcuna* On^ 
de non mi poflfo giuftamentc la- 
mentar coritra di re . Ma perche 
jfpcflfo > & graucmcnre ti ho offe- 
lo , con ragione fi arma ogni crea 
tura conerà di me . Giuftamcnte 
adunque mi fi deue confufione>& 
cii4>'^ezzo : fiiaa te fi coaoiene lo- 
ij|e»&hoQore»^gioria. Erfea 
guefto nou m*apparecchierQf jphe 
fiploitfitfrì vogUa eflfire disvezza, 
tó »^ abbandonato da ogni Crea; 
tuff» &tp(aliiieitte])ar^diiva;i 
te ; non pódb eìler rapad^cat^ ^ 
né flabilito interiormentei né eflc* 
re fpirituaimcnte ilIumiuatOinè 
unito a te pienamente « . •• 

c la pace non deue ejjere fo^ 
Sia né gli huomiffi « 

Figliuolo fc tu ti eleggi alcuna 
pèrfona fecondo il tuo guflo 
perconuef far feco » Se haiierui pa 
i^ t Éirai inviabile » ^4iiqui^o> \ 
Marfe hai ricoi>lMlla • w- 
Ueotc i ^ pema^nente veifità, Dot 
ticonffifterà lamico paftertdoA, 
o moreiidj . La dilectionc del- 



l'amico deue efifere in me i ^ , ^ 
medeueefTere amato apàkd vdve 
glia > che d (ia partita buoiio^-^As 
t0okQ cai^QtaqueihiMiiiu ifienzà 

diletdoitef lal|iiafeio*n5oniigitttt* 
goiiafieme. TVi detti efifertalmen 
te morto a tali a<&:ti ddgli huomt 
ni , che d (osx cari %. che quanto a: 
te appartiene , deftderafn di dfct^ 
fenza alcuna humana conuerftn 
rióne . Tanto più Tkuomo s aoco 
fta a Dio quanto più fi.difoofla 
da:ogm4blazzo xerrejófo ; itanfio 
anche^pià^iri^^ idccnde.a-Dio 
quanto pià pix)6ndatncntedilc&i 
deiafeÀcirroy & più a diuentyi 

vikJi^^MtiAM^ aieakwi 
beae^finpfidiib'dié la gniti;! di 
l>ipQOQ;iif nga in VàiitojKtoiim 
la graviljcleUòSpmcb ùmx fem-^ 
preccrca il cuore bumile * Se tu 
ti.fapcfli J>erfcttamente.annicbik^ 
re i & vuotarti da ogni anoore 
creato > alThora io discenderei a 
te > con abbondante grada . 
quando tu rifguardi alle creatu- 
re /ti è tolto Ja vifta dil creatore • 

Impaca .a vitieeni Jn ogni cofa , 
per amofcdel tuo creacore^ & al- 
1 hot poirnd attiuar ai taùAfàssé- 
KQdiiiifM§ièia cenr^bttuttostitàso^ 
Ui.^illtntòfi togliliic&diiiaic 
&.rìrgisardA«yfi>fldtnmfBq5te (ml 
grandanno9 & ritarda dial foin- 
11)0 buie.. . . . ..L. i.fp. ... , 
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Figliuolo fioa ti mòofiio ^be(*= 
li,&ibcrilddtd de gli hnomi 
ni ; imperocheilrcgnoai Dioiió 

confiflc in parole, ma in uirtu. 
Sfa attento alle mie parolc^lc cjua: 
H acccnciono i cuori , & illumina 
no le menti, inducono compunr-. 
rione , & apportano uaric confo- 
lationi . Non leggere mai pur 
una parola, per poter parere più 
àoito , & piÀ.faaio » no^ihidiati 
di mortifìcdcei vitij ,fpcrotìe quo- 
ito ti gioocià più , che non farà la 
nótitia dì molte & diffidli quiitio 
ni: (^anSaliaucra fette 
tefe móliexiQfe» tàliifbgDa noiidi^ 
«eiio veoìieadiin pnadpìo • Io 
fbn^ueUccheiRYegitok fetenza 
all' bucino , & dótio a piccolini 
più chiara intclJigentia di quel 
che polTa eflere data da huomo al 
^uno , quello a cui parlo > prcfto 
farà fauio, & farà molto profitto 
infpiriro. Guai a quelli , i quali 
cercano da gli huonuni molte co- 



fe curiofé , poitìff CÌMPt«6 <feHl ^ 

maniera di fcruire à me. Verdi 
1 tempo, quando apparirà llmae 
ftro , de* maeftri j Chrifto Signo- 
re de gli Angeli , il quale udirà le 
lettioni di tutti , cioè effaminarà 
leconfcientie di ciafcuno: & al- 
Thora ricercherà diligcnteménte 
Gieru falcm me con'k tenebre na^ 
fcofle » & gli argomenti delle lin- 
gue tacenmnó» Io fon quello che. 
in.^pmcg iqalxo la mente k\h 
mìlc f acdoch(f pofla capire mòlt^ 
più .ragioni della èterha veririt; 
che fe vnhaueffe iludiato dicci aa/ 
ni nelle fchole. loinfegno fenza 
ftrepiro di parole, fcnza ccnfti/ìo 
ne d'opinioni , fcnza nmbittionc 
d'honore , & fenza pugna d'argo- 
menti . Io fon parimente quella 
che infcgno fprczzare le cofc ter- 
iene« bauere in ^idio le prefen 
ti ;.€rrcare J eterne , guflart le pcr> 
petue , fuggitegli honori > fcifrire . 
gUfeindnEfiC porre tutta la fpe- 
rMumiiriiie? raordime iioO)dcfii 
dmvèoofaalcuna »^dc.^anni af 
dentemcntèfbpraogoicofa* Im«> 
peròche vno, amandomi cordini'^ 
mente imparò cofc diuine ; & pari 
lana cofe mirabili. Più guadagnò- 
in abbandonare ogni cofa, che iti' 
fludiarelc cofefottili. Io parlo ad 
alcuni cofe communi # ad alcuni 
altri cofe particolari , ad alcuni, 
dolcemente appari fco in fogni»j3c • 
Agore » ad alcuni altri riuelo i mi-^ 

ftcrij 
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fterjì con miotlp l^me, , , voc^ 
dr i llbci è VQa <0la.y qi^i ppà io* 
Snri&e tiicttegualfpeote ; impero 
cbeìo Dottore dplla verità, fono 
dideaao»eflamìnacoie del cuore , 
intenditore de i penfieri , promot- 
torc dalle opcrationi > dmribucn- 
do a ciafcuiio fecondo che giudi-' 
dierò conueniente • 

(/imi non fi deano ùran ddojfo U 
tofeeflériùfu Cé^ XLIX. 

Figliuolo, infogna che tu fiaì- 
gnoranteìn medie cofe > & 
cheti reputi come morto Ibpra la 
ietta ; &acui tuttoii momb fia 

croci fidò . Bi fogli a ancor t; apaf- 
far molte cofc con l'orecchio for- 
do : & pcnfarc più prcfto a quelle 
chcappaitcgono alla tuapace.E' 
cofapiù utile rimoucrc gli occhi 
dallccofcchc difpiacciono, e la- 
fciarc ad ogn'uno la Tua opinione, 
che occuparfì in ragionamenti 
cbrftentiofì . Se tu (larai bene con 
I>ìo» &rifguarderai ilfuo giudi- 
ciò f più iaciimente ti darai per 
vinto • O Signore a che fiamo 
amdottis ficco fi piange per vn 
pòco di danno temporale i& per 
vn picciolo guadagnò fì /hrnta, & 
corre, &Ia perdita fpirituale và 
in dimenticanza , & a pena tardi 
ritorna a memoria . Si confiderà 
quel, che poco , ò niente gioua , 
& (i lafcia paii'aje negligcnccmcn- 



te.quelè che t^^pnifiMQtt^Ó^ 

tutto alle cole ete forb& fe tkòn fi 
rauuedep^ tempo» BTBtìona yo^ 
glia giace nelle cofe tertCjjL^ ...^ 

pjc non ì'ìid credere dd opti 
. ferfena che nelle furok 
féicUmente ^td/ia. 

Cap. L. ! 

DAmmi aiutò Signore nella 
tribulationc, impoòche.Vft* 
na èlafalutedcUo huomo. Quan 
toijpedbfionhotrouato iui la fè- 
de » oue mi pcafai di troiiada . ? 
Quante ùolce anconarho trooat» 
doue manco credeua ? Et per tail^ 
to vana c la fpcranza , che fi pone 
ne gli huomini : ma la falutc de i 
giufti è in te Signore . Benedetta 
(ìa tu , Signore Iddio , in tutte le 
Cofe , le quali ci intrauégono. Noi 
fìamoiùfcrmi, & ftabUi : prefto 
liamo incannati, &cif mutiamo « 
Chi e che tanto caiirametlte»& cir 
conrpettamcntefi pol& -guardare 
in ognioofa» che non cafchi* alle 
uditelo quayie inganno y'oiien» 
in perplemtdf^. Maddcólifidaiiii 
re Signore , ft cfatf ti ^txck.ttìB 
femplice cuore , non così fàcilmen 
'te cade . Et fc capiterà in qualche 
tiibulatione , fiaui pure come fi 
luoglia intricato , che prcflo fard 
|da te liberato, ò conlolaro , impe 
irodic cu non abbandoni ciii fpera 

in 
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lo'je^iiifiiioaifiic; Aafo èfaniico 
faide 9 il ^a«Ie ftia £iklo tonitti i 
tiauaglidelFainteo* TuSignore» 
tu folo lei fcdcliflimo in tot» le Co 
fcj & fuor di te non fc ne troua un 
taJe. O come fu fauia quella fanra 
anima, cheiliceua . La mia men- 
te è ferma , & fondata in Chrifto . 
^ cosi folfe di me,non tanto facil- 
mente raitrauagliarcbbc il timore! 
' homano»^ idardi nelle parole nò 
* nu mcaerebboncChi c£>fficieQte 
ad antiveder ogni cora»e gu ar d ard 
dai mali die hanno a venife. Se le 
oofe anduedute.molre uoUeo&n- 
duÉo > ooimeinon feriranno àncora 
^bnemcnteìqaielle.che iierigono 
alla fpròuifla ?ÌMa perche non ho 
meglio prouiftoa me merchinorE 
perche ho anche creduto così facil 
mente ad altri ? Ma {iamobuomì| 
ni, & nonfìamo altro che huomi-, 
ni fragili i ancorché da molti fìa-. 
mo tenuti 6^ ciiiamari Angeli ? A 
chi crederò io, Signore^a chi erede 
lò k non a te^ Tu fei verità , la qua 
le non inganni» né puoi ellèle^inga 
nata. Di pili o^nihuomo è men- 
dace > infermo» mftahile» labile» 
mffimaméte nelle parole; dì m<^ 
àù diea pena fi deue credere» quel 
che parcschc habbia apparenza di 
uero al primo afpctto . Quato pru 
dcn'emente haiauuertito, che ci 
doueflìmo guardar da glihuomi- 
ni, & che i domcftici, & famiglia- 
ri dell huomo fono fuoi nemiq » e 



E R Z éé ' 45 
'chenonèdacìédere.»ie alcmio^ [ 
rà eccoloqm>e<tolo jlv&> fon &tt6 
ciotto a mie fpefe $ & uoglia Iddio 

che ciò mi fia a cautela maggiore» 
e non rcfti fempre fciocco, Ìia aucr 
tito, mi dice uno, fia cauto, & tiea 
fccrcto quel che io ti dico . Et me- 
tre ch'io fto in fìlcntto ; credendo 
che ciò fia fecrcto, quello iftcfla 
ciie mi pregò che tacelTi» non può 
tacete» ma fubira mente manife^lji 
fe e me infieme, & fé ne parte.S^ 
difèndimi da sì 6àtù f arJaton > & 
huDmini poco accorti che non in- 
corra nett^ mamloTO ì ìà maiK 
ccmfiditaU<oicw 



*2>e//4 ccìnfdem^ che dohhiam 
hatécre m Dio qùaitdèpamù ^ffe. 
Jìconfarph* Cdf.Lt* 

STà fermo & fpera in me Eglino 
lojimpcrochc le parole, che al* 
tro fono che parole : Volano per 
raria:ma non offèndono! a pietrai 
Se fei colpeuole» proponi di buona 
voglia di emendarti <mk feféim- 
npdente riibluiti^ a uoier fopporta* 
reqùeflo uoìentierì »per amordt 
Dio » molto poca cofa » che tt% 
foftcnghi alcuna uolta folamcre pa 
role, il quale non puoi ancora fof^ 
frire le dure percoflè . Ondeauuic 
ne, che cofe tanto picciole tipaf- 
jfano il cuore , fc non perche tu 
[fei .ancora carnale , & attendi x 
' N gU 
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gli huoinml , più che fi bifogno? 
Impcrochc haucndo tu paura di 
c.Tcrc di/prezzato, non vuoicf- 
icr riprua de $UQÌ mancamenti , 
e cerchi le coperte delie Tcufe. Ma 
rì(guarda(i meglio, e cqdofiserai , 
cheancora iuiieinteiliiioiKbi& 
il, vanp amoce di piacete a buo 
mini ; percio(Jie fuggendo ni eli 
eiT re abbafTato» & confiifo per li 
tuoi difetti , è cofa manifèfta, che 
OCKifcì vcrohumilc , ne veramen 
te morto al mondo , & che il mon 
do no ti c crocihilb. Ma odi le miej 
parole, e non ti curerai di dicci mij 
la parole de gli l\uomini . Ecco, 
che fé fofTcmtrouate con tra di te 
inaiirioiàjnci^t;e.tiu;teii!( ca,)afliqite 
poilibilt 8 che ti nicerel)bono ; 
fefiotaliilenteta le la(ciaifi paiTa- 
re I Se rìofk le fttmaflr ptà d* vtìàt fèr 
ftuca ì Ti potrèbbono forfè caua 
re pur un càpello ftfocólD» che 
noa iH fopra di fé » nè ha Dio iri| 



E R S O N E 
ti cuori . Io giudicflcW) il reo y ÓC* 
l'innocente ; nla prima ho volutor* 
pcoiiafiefvno>^r alno, con occqI? 

10 giudicio . Il tcilimonio de glii 
huomini fpeik). inganna ; xù^. Ut 
mio giudicioitczoftaraièniiOA te 
noaiaiibamitaateiT&«&il piilt 
delle voke èmfcofi) s Spechi lo 
conofcono in ogni cofa , noncmi: 
però mai, nè può errare , ancor* 
che a gli occhi dclli fciocchi paia» 
che non fìa dritto. In ogni giù-- 
dicio adunque e da ricorrere da 
mc><5<: non e da appoggiarli al prò 
prio arbitrio , impcrochc intra- 
uengali da Dio quel che fi voglia» 

11 giallo noniì conturberà, nè mol 
roflcuretàfancoftchefia detta 
giudamente qualrfaèooà; conerà 
di Itti » nò fi rallegrérà vonameii''. 
oe » fé da altri farà ragiòneooloica 
te iibiifiitb» pcrdache jienfa che 
ia fon ef£inHiì3eor de i cuori > de 
delle reni » & non "ludico fccon« 



nand agli occhi, il conturba Facili j do la ficci<u & rhumanaapparcn 
mente per una parola di virtupc- za. Impcrochc rpefìcuolte fi tro- 



no. Ma chi lì confida in me, & 
non delidcra fermarli nel proprio 
giudicio » farà fenza fpaucnto hu- 
màsìo . Impeioche io fon giudi 
<e>.& conofdtoredi turri i fecre- 
ti> Io fb come la cofa è pallata : 
Io cotfloicQ queiicbe'fA la it^iiida, 
4è<{iaeldle hibftiene; da me 
iticne qtf efta pmla ptr mb per- 
nii (Hoic : queftb accade » accio- 



ua colpcuoJc ne gli occhi miei 
quella cofa, la eguale fecondo il: 
giudicio huxnano e creduta degna, 
di lode. Signor Iddio giudice %m 
fto, forre, & furiente » il qualò 
conofd la fragilità» & melina de 
gli huomini «fia lamiaforza» dr 
tuttala mia fiducia » . imperocbe ai 
menoff bafhilamiacQfiicieozJ* . 
Tu conofci quel che non conofco? 



<sho & fcuoprano i pcii^ridii moI-]^liQ 6c però io mi dcuo hamiliare 

ia 
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h ógni r^ntefion^y che'iài.uien 
Arta,t fepportarlaioòn'àianfaetu 
dine. Perdonami dunque Signo 
re pictofo » tutte le uoltc che non 
mi fono portato di quefta manie- 
ra, & donami vn altra uolra gra- 
fia di maggior tolcranza. Impe- 
tochela tua pictofa milcricordia 
mi^più vtile,per riceuere la remif 
fione, che non è la giufliria che mi 
penfodihauerev perdi^fa della 
mìa ocdika cdtifciefixa . Et fé be- 
ne non Con coi)fapeaole in me ftef. 
lo di male alcuno» nondimeno nò 
ini polTo per ciueéd giaftificare ; 
])èrche leuafa lama mifericordia, 
hon fura gibftificato nei tuo coo^ 
ipttco h uomo» che uìji • 

ChepJeono /opportAte tutttkco- 
• j/Uffaui per U vita eurm . 
Cap. LIL 

Figliuolo non ri lafciarc vince 
re dalle fàtichcchc hai prefo 
per amor mio > nègirrare del tut- 
to a terra > dalle rribulationi , ma 
la mia profneflfa ti fortifichi , & 
rohfoli in ogni euento ; Ec io fon 
fiiffidentea rimcmerani fopra o- 
-gni modof & mifura; Tu non ti 
afiTatichcrai lungo tempo qui , nè 
farai Tempre aggrauato da dolori. 
A/ixftta vnpoco» & vedrai torto 
i! nne delle tue mifcrie : Verrà vn' 
hora quando ceflcrà ogni fatica, e 
uauaglio* E^poco r^ breue dò 



che pplTacolttinpav^ Opéradhm^ 
que»£omefiii , lauora.ftdeliiieiite 
nella miavigna,io filò htnamer 

cede. Scriui,leggi,canta,gemi, ta 
ci,ora, fopporra virilmente le co* 
fe contrarie . La vita eterna è de- 
gna di tuttequefte;e di molte mag 
glori battaglie ' Verrà la pace in 
un giorno > il quale è conofciuto- 
dal Signore, &farà non giorno» 
& notte di qneflotempo ; ma una 
perpékualuce, una iofihita éhia^ 
rczaa , una ferma pace , & un (Ica 
ro ripolb^Niitt dirai all'hora : Chi 
mi libemi dal cofpo di quefta 
morte i Nè griderai • Oimech^la 
mia perègrinaeiodè è prolungata? 
percioche la morte farà diftrutta > 
& l'ani falure perpetua . Non vi 
farà andctà alcuna) ma giocondi 
tà beata ; compagnia dolce, & bel 
|a . O fe tu hauclfi veduto in Cie* 
lo le perjìètue corone de Santi , & 
con quanta gran gloria gioifconó 
adeifo , quei che erano nel mondò 
fprezzati , & quaiidptttati inde-^ 
gni della vita ! certamentie ti hdr 
tniliareftifubtro fino in terra» & 
dèrdiereffidiefrerpiù predo (bho 
poQo a tfftd » che lopraftar ad im 
folo.Nè de(fderarefti i giorui alle- 
gri di quefta vita , ma più rodo ti 
allegreredi di effer tribularopera*- 
mordi Dio; & fopra tutto riputa- 
refti gran guadagfto Tcfscre tenu- 
to da niente fra gli huomini. Et 
ie la gufiafiì quefle cofe tòt k 
N a prò» 
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jftohnduÉUtntc ti pcnerrafléio nel 
cnorctcóine zrdkttti dt lamentar 
dpurtmafvolcaibb^Nohfi deo- 
iip fedefopparùr tilnekcofe fa 
tieofc per amdrdklla vinitterna ? 
Non è cofa di poca importantia 
guadagnare, ò perdere il regjno di 
Dio. Licua adunque la faccia tua 
in ciclo. Ecco che io, Sfruttigli 
miei fanti meco , i quali hcbbero 
^ran battaglia in qucfto mondo, 
adcflò il rallegrano , adcflb fi con- 
folano > adefTo fon ficuri» adcflb fi 
rìpo£ino»&fbintnnonieco, fen- 
«fine nel legno del padie mio . 

- * . • - ,■ • , - 

^etpormdiHd Samki, ^ del 





Beatiffioia (lanza<Wl^ città 
riipcrna.Ocbiarìffi]no gior 
lÉoddF&emtàydienoAè ofcu- 
jaodblfs none » ma è ìitumi- 
►^mpreiaSa (bmma verità . 



to quel di,& cheqùefietiofctqiof 
raiibane(Iaohaiiittofine« Cntd 
è, chetihiceai famiiiiplendentf^ 
con perpctna.chiatesza s'ftoa mm 
illumtBa fe notf >d» Jmrigi^ &.cor 
rae perifpecchiaquci^fc'fon pel 
legrini qua giù in terra . Conofeo 
no i cittadini dei Cielo quant^iia 
gloriofo quel felice giorno , pian- 
gono i sbanditi fìgliuolidi Eua« 
prouando quanto iìa aniaro,& te- 
diofo il giorno della prefente uita. 
I giorni di <)uciio.t:enipo fono po- 
chi , & cattiuii pieni di dolori » & 
dianguftie > doueThucmo s'inn 
bratta di molti peccati > è inuolto 
in molte paffioni >: è riftittto da 
molte paure;è tonoeniatadainaf 
ti penherì > è diftrattoda molte cu 
rfò(^;*da molte vàtiit^ è intrica^ 
re , da mólti e rrori è circondato , 
da molte fatiche confumato , c 
aggrauato da tentationi > fner- 
uiuo dalle dclitic , & cruciato 
dalla poucrtn . O quando farà la 
fine di qnefte tate faticherò quan 
do farò liberato dalla mifera fcrui 
rìi dei vitij ? O Signore, quando 
mr ricorderò di te lolo» & piena- 
mente mi allegrerò io te^ Q^an- 
dofafàlibero dà ogni impcdimc» 
xoA in vera liber» fensui mm% 
a alcuna delTaaina s & <lel cxmv 
po? Quandafarìfopacefemat 
pace ffcnra , pace che per neHimo 
acefdcte fi può turbare pace di de 



z 



Giorno fenrrpraiiesoy fcmprefrcu- 
fo, il cui fiata non patiTce nrata* 

|Kttic*VoM^ venor-^ > & «ii fùora : Aabìle in ^ 
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gnioattè^ ObuonGie8Ù,quan[ 
do farà che io ifai Semi a vedeni ? 
qoado conteplctò iolàglorìadel 
tuo regao? quando farai ni(^ni 
oofa in tutte le coki O cpiando ùl 
rò io teco nel tuo regno preparato 
da te a I tuoi diletti , fino ab eter- 
no? Io fon ftato lafciato pouero,e 
sbandito in paefe d'inimici : douc! 
fono battaglie cotidiane, & difgra 
tie grandi(lirae . Confola il mioefi 
Ho» allegerifci il mio cioIore> impe 
roche a te foprà ogni mio defide- 
rìo ) & mi uiene in fliftidio tutto 
quello che il mondo mi offerifce 
|)er piacere > io dcfidero di goderti 

atriùate* Vorinrì attacarmt aUe oo^ 
ièdél C&loyma lecolb cq>oràU,r& 
le mie mal mortificatepaffionitni 

tirano al baffo.Mi rifoluo a volere 
ilare con la méte fopra tutte le co- 
fe , & Te fon conftrctto al mio di- 
spetto a clTcr fottopofto alla car- 
ile . Così io huomo infelice mi 
combatto , & fon fatto graue , & 
roolcftoa me medefimo, mentre 
lo fpiritouuole andare in fu > & 
lavarne tua airingiìi* Ochecofa 
pafjrco dentro di me , mentre con 
ranittiodiTcorfo delle cofedel de 
lò » & ftandò alToratbne mi fi ap 
fKefenta la turba de'péfieri carna- 
li Jddiomlo^ non ti diltii^re dà 
ine,& non ti partite cóira dal tuo 
fèruo.Manda i lampi tuoi,& diflì- 



5« 



onturhate tutte le iantafìe de! ne; 
mico. Raccogli i miei femimenti' 
a tcsfammi fmeoticate tutte leoo* 
fe del mondo»Dimi gratta di cac- 
dardame,& difprezaare tutdi 
fantafmi de vitij.Soccorrimi eter- 
na verità, acciochc alcuna vanità 
non mi muoua , vieni cclcllc fua- 
uità , & fugga dal tuo cofpetto o- 
gni impunta. Perdonami miferi- 
cordiofamente ancora ogni uolta» 
che nell'oratione penfo ad altro 
che a ce » impetoche ti confèifo 
veranijente» che io fon fob'to di 
tràttcnermi in dfa co molta diftra 
tione» & inìòlté uolteiion fono ini 
conia mente ^ doue mi trouo fer- 
mato col^corpa: ma più pretto Ib- 
Itio ini dótte $&portacoda'penfieri» 
lui fono» doue è il mio penderò, & 
doue è il più del tempo il mio pen 
fiero, quruièouci che io amo. 
Prcfto mi prcfcnta quella cofa , 
la quale naturalmente diletta, ò 
per con fuetudine piace. Onde tu 
ò verità dicefti apertamente . 
Oouec il tuo teforo, tui il cuor 
tuo . Se io amo il Ciclo volen- 
tieri pen fo delle cofe del ciclo^. Se 
io amo il mondo^mi alle|;PO€ltIlie' 
felicità delmondo y & mi attrito 
dellif Aie smefi1cà»fe ioamdla 
ne^fpeffiffimo m'itnnginocofedi 
carne» S^ioamo If^ fpknow dflirt 
to di pen fa re cofe dello fpfnro.Im 
peroche io parfo, & odo volótieri 



pali^nouUakcueiaccte? ilanpiidituccc quelle cofc>cbe io amo, & 

porto 
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D I C I O. C 
fOttXkW<X) acafa le ifna^ini:di 
Quejkcofetali. Mabeatocjquel 
Kouonio » ilqualc per tUo amore 
Signore liceuda da fe tutte le crea 
ttxne» facendo violenta alla aatu* 
ra. , & crociiìggc le concoptfcemìe 
della carne » col fèmore oeUo fpi- 
tiro 9 acciodie > (c tentata la <on- 
fcicnria , ri ofifcrilca l'orationc pu- 
ra , Se fvd fatto degno di cffer pre- 
ferite a Ili cori de gli Angeli, difcac 
ciateda k tutte le occupationi ter- 
rene $ intcriori i ^ efteriori • 

Del defidtrio della "vita eterna , 
qmnto grandi Jiano i bcm 
fromef/id qmif che mv* 
battono» Cap*LIllL 

Fl^Iiuotmio* <)uanA>ttt lènti 
cheti viene infiilb dal cielò 
ildefiderio dell'eterna vita,& bra 

mi di ufcirc dal tabernacolo del 
corpo » acciochc tu pofla contem- 
plare la rnia chiarezza , fcnza al- 
cuna ombra di mutationc , flarga 
il tuo cuore , e riceui quefta fama 
infpiratipnc con tutto il tuo defi- 
delio* Rendi grandillime gratie 
jdla fiipema bontà ; laquak tan- 
K) liberalmente (i porta teco : tan 
^o^miferìcofdiofamenceti viitta> 
iidemefnemedeccita»& poten- 
tetttemettlbllettà; acdochetu nò 
fia tirafoaltecoièterftnecol pto^ 
priopcfo: Imperóchetùnonhti 
quefto per tuo peuficro > ò sforzo, 



E R S O N E 
maiiplamentepcrbontèdella fu^* 
pernii gratia % àc jàtì fgtiardo d^ 
uino » accioche tu facci profitto 
nelle viroiU & in msmwK humil 
cà : Se t apparéGìdii aflefimire iMKt 
taglie > accoAaadoii a w con 
tttttDl^afletfó del cubie»- & sfixv 
zandoti di frnifràìi con viua , èc 
ardente volontà. Figliuolo fpefle 
volte il fuoco arde, ma la fiamma 
non afcende in alto lenza fumo • 
Cosi i defiderij d'alcuni fono acce 
fi alle cofc del Cielo , Se nondimc 
no non fono liberi dalla tentatio* 
ne dcllatfetto carnale» de perciò 
noni! effercicano puramente per 
honordiDio» in quello» che da 
lufcon tanto defiderio domanda- 
Ino • Tale è ^Mlè Vohe il tuo dcfi- 
,éano • il quale Hai rooftrato eflctte 
jtanto importuno s perdocfae noo 
epurò» & perfètto quel dir èini-* 
brattato di propria commodità« 
Domando non quel, che ti è di- 
lettcuole, & commodo: ma quel 
che mi è grato , & di honore ; im- 
peroche le drittamente giudichi » 
tu hai a preferire la mia ordinatio 
ne al tuo defiderio » & ad ogni co» 
fa defiderata , & quella féguire • 
lo conofco il tuo defiderio » & ho 
uditi i tuoi ^ieffi foTpiri > & piann« 
Già vontm efleie nella libert4 
deUaglorìàdeifigttttolidiDio. . 
Già ti dilètta rhamaiione tttr^ 
na , & la patria celeAiale piena di 
gaudio* Ma non è ancor venuta 

quc- 
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qacAt him9% offendo àncora tem- 
po dì gHcm s cioè tempo di &ti- 
gì f £t di prona • Tiidefideri eflèr 
ripieno (tel fommo beile « nunón 

puoi ciò confcguire adeffo • Io 
Ibno 5 Afpcttamii dice il Signo-| 
re, infine a tanto che vcnghì il re- 
gno di Dio . Tu hai ancor da cflcr 
prou aro in terra, & esercitato in 
molte cofe . Ti farà ben conceffo 
taThora^ua poco diconfotatioDes 
ma non già data la piena fatietà . 
Oxnfortati adunque > & fi* vafen 
te* tantoinopcraretqtumtoin pa 
tilt lecofeidiè ibtio còotrarie alla 
natura • « fit ti faìlogua y eAirci del 



perche Cuegga» «Dome segU iàp^ » 
pia abiKg3i& & morrificarfiino^ * 
gni cpÙL A pena mi cofa % ooe . 
tu babbi tanto bifogno di molte* 
quanto alla propria riputationc* 
& patire quello che è centra la 
volontà tua;mafllmamcnte quan-. 
doti fono commandare cofc im- 
pertinenti i & che ti paiono inuti- 
li . Et perche fe pofto fotto il go- 
uemo del fuperìore »non hai ar-*: 
dimento di contradire « Se peròtii 
pare dura cofa di uiuere feconda 
la uobmà alrrui>& abbandonare 
ogni tuo proprio fentinaento • Mj| 
ò figUnob penfa ancncameme al 



fhuòmonuouo» de diucfìtarvn frutto di quefieàricfae» al predai 
altro . Ti bifogna fpeffe volte far fine , & al molto gran premio ? & 



quel , che non uorrefli , & lafciar 
quel che uorrcfti . C^cl che pia- 
ce ad altri riufcirà , & nonandarà 
più oltre quel , che dicono gli al- 
tri , & quel che dici tu farà riputa 
IO per niente • Domanderanno 
gii altri f 6c riccueranno» doman- 
derai tu , & non ottenerai. Saran 
no grandi gli altri nella bocca de 
glihuofnmi,& diteli tacerà. A 
gli altri faràcommedà quefta » & 
quell'alta cola » tu non farai giudi 
ttito buono per niente. Onde,per 
quefla cofa , alcuna uolta la natu 
ra fi contri f^cràiSc ne fcntirai gran 
contrago , & gran fatto farà,fe Io 
Top porterà i con fikntio. In que- 
ftc & fimili a Irrc cofc fuole il fede- 



non fentirai di ciò grauczza , 
mariceucrai gaghardilfimo con- 
forto dalla tua patienza; Impero 
che per quello poco di volontà ». 
che fpontancamentetu abbando-« 
niadeflb, farai Tempre la tua vo4 
lontàin Cielo : attefocheini tro^ 
juerai tuttodò che vorrai , & tut-i 
jto quel che potrai mai dcfiderare4 
lui ti raficonceflb ogni h< ne fea* 
za paura di perderlo. lutlartua 
volontà vnita (émpre con la mia* 
non dcfidererà cofa alcuna ftranie 
ra, ò particolare, lui nitro tifa- 
rà contrago, ma ti faranno prcfcn 
ti inficn^e tutte le cofe<kf(^fvarr^ 
&faràfatiato tutto il tuo affetro , 
& copiofamenre ricmpufo . lui 



kicruodciSigQooeclIcrpcouatcbjti. daiò la gloda per la ingiurick 

' che 
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ichehflùenu fof^orrata > il pAfllio 
deUalaude » la triftezza » per 
illuogo huiiiiic>la iediidei regno 
in etcnx) * ^lui appariti il frutto 
delb obbedscntia » fi rallegreii k 
fatica della peniienca , & rfamof* 
le fuggcttione farà coronata glo- 
riofamcnte* Abbaflati adunque 
adcirohumilmcntefotro ogni per- 
fona : & non ti curare chi fia quel 
lo che ri ha cierro ò com mandato 
qualche cofa : ma di ciò grande- 
mente habbi cura» che , ò iìa fupe 
rìore» ò minore ; h uera mente e- 
guale colui» che ti richiederà, ò 
accennerà qualche cofa» riceui tur 
to m buona parte > sforzandoridi 
^mpiaoer loro con ogni fiocerìtà 
di pronta volontà . Cerchi ogni 
uno quei che gii piace , & Ci glo- 
rij : queflo in qucfta cofa , & quel 
lo in qucli aJrra, & fia lodato k 
migliaia di volte ; & tu nè in quc- 
fto, ne in quello: ma goditi nel 
difprczzo di te medcfìmo , & nel 
mio folifo beneplacito , & hono- 
rc . Quefto fia fempre il tuo defi- 
dcrio , che ò per vita,ò per morte 
Iddiofiafcmpreglorificatoin te. 

Comcìlmomo deJòUto (i dem of- 
fifircnellt mam di T)io * 
Cdp. LF* 

O Signor Iddio padre Santo , 
fia tu benedetto al prefcntc, 
& in eterno, iirf>cr()chefi è fatto 
come tu V uoi > òc ciò che fai c be- 



ne» Railegrifi il tuo feruo io te j 
n0ninfe>nèinalciin*akio» per* 
ckxlìeraroló»Si|iio«e> fei nea 
letitìa y itt lo mia %eiaoM9 & <n#i 
cotona I tu mio gandicv e mio 
nove • Che oo£i na il tuo fmio , fe 
non quel che ha riceuutoda te, an 
cor fenza Tuo mcriro < Tutte le co 
fejche mi hai date,e fatte,fon tue: 

10 fon poucro , & in fatiche infino 
dalla mia giouentù ; & fi contrifto- 
l'anima mia alcunavoltain fino al 
le lagrime» & alle uolte ancora Ù 
conturba tra fe ftefsa; p le paflìoi» 
che fopraftanno. Io defidero il gaa 
dio della pace : domando la pace 
de i fi^uoli tuoi' » li cniali lono 
pafduti'da'te liei lume della con^ 
ibhdone* Sèmmidailapactt^t 
mi infondi il gaudio fanto , farai** 
anima del tuo fcruo piena di giu- 
bilo , &: diuota nelle tue lodi . Ma 
fe tu ti fottrarai) come fai fpcffifTì 
me volte, non potrà correre per la 
uiade ituoi comandamenti ; ma 
più toflo piegarà le ginoccbia,pcr 
batterfi il petto» perche non fi m>- 
ua come a i giorni paflati,quando 
rifpkndeuaiatua lampada fbpia 

11 Aio capo » & entdifefa dalle tea 
tationi cne l*aflaìiuano»fi)tto lom 
bra delle tue ali- Padte ^tiflo» 
6r da eflèr fempre laifdato» e véna 
ra rhora che fia prouato il tuo fer- 
uo . Padre amabile , è ragioncuo 
le , che in quefta bora il ruo feruo 
patiica qualche cofa per tuo aoio 

re. 
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mi hai pedo coo-fldgt'liid^ 
fcrthdoiDt 'Coà dolore idt 



i^tPadr^femprc vcner;abiJcv è ve 
ihitsrtìòrà àiitlàpedatii'datiéiiib1e>- 
ietidtidi<l'tii6 (nuaiKi per Wpo 

codi tCf6'a&ÌHliniCO«ftefSÌQ(lAétc: 
nache viua fenip re appreflb di te 
iaferii^ttiefilee che iia a^uamo4i 

fyfszzato , liuoiiliaro ék- autitfiob 
liplconrpettode gli huomini.cna 
come ridotto in poluere dalle paf- 
(ìoni, & infermità, acciò di nuouo 
riforga nell'aurora dalla noua lu- 
ce, elìa clarifìcato ne i Cieli. Padre 
faoto iM bai cosi ordinato» & così]' ni, mi inchino fotto la uerga dein 
l^)iO|uto.: & cfaxto quel <ìhe hai la tua correttioQe»i^rcuoti Je niie 



«me, 

anguille dentro , & di Aon «:Ndit 
èlDofachén^tcoiifolj^fi tutto quel 
che fiiioiia fam U: defe^/aW 
dhetBSfsnorè Iddiónifo cécffy^ 
medico deiranitiìcv ilqualc per^ 
■cuori > & fani, conduci ne gir a- 
Ibilfi , & riconduci . La tua di/ci- 
plina fia fopra di me , c la tua uer- 
ga mi ammaeftrcrà. Ecco P.«drc 
idilctrcche io fono nellefucna- 



conifinilaco» Iinperochequefto è 
i).i^atiQre> che éd al tuo amico, 
che egli pa^iica .» &iia tribulaco 
ìfk i|pefip mondo t perittoamorcf 
tutte le. uolte f che tu lo pcmecte* 
cai ; da chi fi uoglia modo • Setiza 
il condglio & la proutdenaa tua , 
&fen2acaura non fi fa cofa alcu- 
na in tena . Ben per me Signore , 
che mi hai humiliaro , accioche io 
impari le tue giuftifìcarioni, & di- 
fcacci da me ogni fuperbia di ciio| 
ree prefuntionc. Vtilecofa mie 
fiata che la confu(ìone habbi co^ 
perra ^a fàccia miai accioche io cer 
chi più toflo re, per còroiani9Ì>cl][.e 
plihuomini.Da quefio ancora ho 
aniparato d'hauer fpauéco.doltuo 
Infcrutabile giudicio* ilquale af- 
À'ggi il giufio» infieme con Tem- 
pio» ma non fen^ equità , & giq- 
ftitia . Ti ringratio perche non hai 



fpallc , & il mio collo , affinchè io 
addrizzidòehc ho di florto,fecó- 
do latita volontà • Fammi pio^ &• 
humile difcepolo » come ben fei 
foIiro difai€»*a€ciòché io camini- 
ad ogtii tùocenno • laraccoman-t 
do alla tua correttiòne me flefTo) e 
tutte le cofe mie. E^megliocffer 
corretto nella prefente uita , che 
nell'altra. Tu fai tutte le cofe,e ci* 
fcuna particolarmente» e non è co 
fa nella eonfcienria humana,che 
ti fìa nafcofla . Tu conofci le cole 
che hanno a uenire prima. ehe fv 
faccino» & non hai biibgno'cheal-' 
cuno tiinfegnìt'oti-rìcordi le cofe 
che fi fanniain terra-* Tnfii quél*, 
che è ifpediente al nitoj>nifittov& 
di quan^ feniiriòmi fiala tribu- 
latione a purgare la ruggine de i 
uitij. Opera con meco fecondo il 
defìderato beneplacito ruo,e nò di 



lardato fcn;^.a caftigoj m^ci moli ^ fprezzare la mia uita peccatrice > 

" O da 
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4a nfutioÀeglioie più qhianuoicr 

liaSigtioit«tlt faper qiiei-» d^è 
ilafaperfi. dlafnarc, quclcfaeèda 

amarfi i di laudare quel che fom- 
madicntc ti piace i diftimarcquel! T]«rgHuoIo, tunon puoi fcmppfiì 
che è preriofo apprefro di re, di ui-I JT ftarcnel più ferucnte dc(ìde-ì 
tuperar quel, chedifpiace a gli ocj rio delle virtù, nè nel più alrogra 
chi tuoi . Nonmilafciargiudica-[jdodcllacontemplatione;maène» 



Che shAJtMendert 4. gli k'f'^^ 



ne fecondo la uifta de gii occhi c- 
fletiori % nè mi I a fci are iemeadare 
fecondo l'udita delle orecchie «.k 
gli buomini ìgnonuKÌ imadanH 
8ìi jQtiàMféi «mceroèit con veto 
giudidofeoofeifiiiifibilis & rpiri- 
tuali» de fopra.tmtocercar fanprc 
li beneplacita detta tiia vobntà^ 
S'ingannano fpellb i fenrimenti de 
glihuomini nel giudicare; s'ingan 
nano ancora gli amatori del mon- 
do, amando folamenre lecofc vi- 
fibili . In che è miglior rhuomo, 
pcrefTcre riputato maggiore dal- 
fhuomoè Va àxgaanacore ingatv 
aarakioiun uano ^ Talrro vano» 
IVI cieco > un'altro àecoti l-infer- 
vio» unattfo-tnfiriBo^iiiciimlo 
cfaltti» &tn verità mentre yan^ 
sfemé Io bda • tnaggloithemc lo 
mfendetloipc^tMhc quanto gran 
deèciafcunó ne gli occhi tuoi Si- 
gnore , tanto è grande > & 
• non più , dice rhutni- 
• fcSanFrance* ' 
• " . " £30 * • ' ■» 



ceiTarioche tu dircenda alleuolte 
jalle colè inferiori, per colpa della- 
Ctorrettìoneorigindfe»&iJiepdfti> 
ancora al tuo dialetto «'^ con ^ 
ldk>, il perodellauitacOrròttibUcs' 
Mentre poni quieflo corpo aKMV 
tale» fentirai tedio» & granezsi- 
di cuore . Mfbgna adunque fpefle- 
uolre, che in quefta carne tu pian- 
ila, (otto il pc/o della carne, impc-" 
roche tu noii puoi ftare occupato 
continuamente negli fludij fpiri- 
tualr, & nella diuina conte mpia- 
tionc Airhora ti è ifpedicntc^ 
che tu ricorra alle opere humili, 
& efleriori % & pìgli riaeationé 
neUebooiie attioni , afpertandoU 
mtqauiieniiiieoto»^: la fupema 
«& con ferma confi» 



densat Se ihftenendò cent patieiH' 
za il too eiitio , & aridità delta- 



r. V 



mente, infino^a tanto , chedi mori 
uo (ìa vifitato da me, & liberarne 
da tutte Tanfictà: Imperoche ti fa 
rò fmenricare le fatiche, & godere- 
la quiete interiore. Io fpandcrò di 
nanzt a re i prati delle fcrirture,ac' 
; jdèchefhrgatacàe hauerai il tuòr 

cuoce» 
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bMiiesMiilnchraoftmper^ quolnt^idi* doueffi dare alctiiit 

dcffliei comandamenti »& dirai > 



noiihanno propórtionc le pallio- 
. nridiquello tempo» con la futura 
gioria^checi fi manilèUarà . 

^he r huomo non fi dm riputare 
degno di xonfiUtione ^ ma fm 
frefiii wnoèmlf'di CitSiio \ 

Slgnoiv» io non fon dcgbo della 
ma «dbfolattoHe» hèd'alcima 
vifi^ationéfpirìttialcs^però fai 

Ì^iuftamentemeco» quando mi la^^ 
cipoueró, àdefolato: Impcro- 
che fc bc io poreflì rpargcrc, come 
un mar di lagrime, non farei con 
tutto ciò degno della tua con fola- 
tìone.Onde non fono degno, Te no 
dVflér flagellato » & punirò : per 
cioche graucmente» & fpeifotiho 
eSdhi & ho peccato grandemen* 
te In molte <ofe.*Coiilidcrata à- 
dunque la vera ngione» ìoriòb 
fon dégno pur d*ona minima con«- 
folatione. Ma tu l>iockinei)!«,& 
in]ferid>rdlcdb » ìlquale UDo iiuoi 
che ròpievetue peritano > per mó 

■ftrsfre le riccht ize della tua bon- 
tà ne i uali della mifcricordia tua > 
ti degni di confolare il tuo feruo 
•ancora fopraognl fuo merito, & 
ibpra l'b umano modo: imperoche 
te tue confo Iasioni non fono come 
fe^ciancielde glihuomìni . O Si- 
"giìofef che cofa ho4àtto^ io^i per 



cònfófatione celefte ? Io non mi 
ricordo di hauer fatto alcun bene» 
ma conofco di efler fempre fiato 
inchinato a uitij , & pigro alla c- 
mendatìone,è veroi& non lopof- 
fo negare : s'io diccilì altrimente» 
tu mi opponercfti , & non ui faria 
dir sii di&ndeiiè $^i;fae oofa ho io 
meritatop^ li miei peccati k noi 
l'infemcx^fie ilÌÌK)60Mnelriicr? Iq ve 
riràcDOfefe^cfaeio ibiid^ilo di 
ógni dfffitaao s te fcomo, & non 
ircomiìene a me che io dimori con 
'li tuoi diuoti » Et fe bene odo que- 
llo mai uorentierÌ5nondimeno poi 
che la cofa ftd cosi in verità, ac cu- 
fero i mici peccati contra di mc,ac 
cioche io meriti d'impetrare più fa 
cilmenre la tua miferi^owlift? Che 
cofa dirò io reo, 8r pieno d'ogni co 
fulione ^ Kon ho bocca di parlai 
re> Te non ciùefta parola fola • Ho 
peccato Signóre: bopeccato;hab- 
bi mifericòrdla di me: perdona- 
mi* lafciami ftare un poco, accio^ 
cJieiopiangaril mio dolore prima 
che io vada alla terra rcnebrofa , 
ecoperta dalla caligine della mor 
!tc;& che cofa tanto richiedi dal 
reo, & mìfero peccatore, fe noA 
che h abbia Conrritionc > & fi hvh 
milij per li fuoi peccati ? dalla ve 
ra contrirlone> & dalla li ùmitìa* 
rione del cuore nafÀf la fperank;! 
del perdono» li rcconcllia' la^ei^ 
turbata 'c^cientia' /fi raràujftft 

O 1 la 
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ino daU4Ma?vfniur» hic Udfa.& 

Ì'a;niitiap(fairentc fi inconrrano in 
fiemc nel fanto bacio • L'humile 
cótritionc de i peccati èn te Sigi>or 
facrificioaccerraibìJe, 6c rende oel 
tuo cófperto odore più fuauc , che 
cjulUo dcJrinccnfo.Qtìefto è aaco 
rail gj^aso v.nguenrcii. quale vo- 

^pMiiMpeQcb^noi) dirpie^zafìi 
tt^ai ti (Uofcom'Hóf^ bumiliaro . 
QgiuteliiQg)>4 refygiodifUit&c 
deir^irafo toimìcxKCÌittiii se* 
mmulii/r^&lauaogtii lnaciBMai.<& 
}H'll]^t^zi;%ai[aQUje pigliali*. 



he U gratUADwnon jt com^ 
: mimicAéL<imì chf guflamte^cò- 

FIgìitipIbJa mia gr.aciac prctip 
ia«^ BDapatif<:e>4Ì4ircc,n)^^ 
f^folataxon c^ic firaoiero, nt^-ffm 
coniblationi cerrene. Bifogna a- 
dunque^he tu gitti-da te curri gli 
impecUo^^i^ d^aierftf4a,r/0.d^- 

ù dtliabicar, {òro-con.te Qeflbf non 
cercare la conuerfation^ altrui , 
Hiapiù prefto pricg^i Iddio diuo- 
(amcntc , di poter tenere la mcn- 
in compuntione, & di hàucr pu 
jauconfcienria . Sri ma niente tur roj 
M moadO'f^ anteponi- il conuerfar 



deic aiRe,;& infienriMienderdj, 

letto vnéììt cofe csanficocio » Bifo 
gcka , che ti allontani' da (uor cOrr 
nofccnti , & cari aniicii iv i: ichc 
tenghi la mente fequeftrara da ch 
gni cònfolatione temporale . Co^ 
sì il Beato Apoftolo Pietro prie- 
ga i fedeli Chciftiaaii^.che fjtii^n 
gnmo in quelto mcmcto , comelCK 
raftieri, & pellcgfnti.' OqikcìtÀ 
lìMuctahaftvaliiMyod^a mortf 
lui > iLcoi^eli^no non è xk^moS^ 
Gofadtl' mondo* MaTatiìmaiiv 
fermo non può perancocacapirt 
dihaiiere aqaefto modo il cuor 
Teparato da tutte le cofe rnèr^iuo 
|ma animale conofcela libertà del 
ThHomo rpirituale. Ma pure vo- 
lendo elTcre veramente fpiritua^ 
le, gli Fa di miflierochcMcnuncii 
raf)£o le eofe lontane , coiuc ìc vi- 
CLney& che da niuno ii guardi piÙ9 
che ii^k (itlTo* Se uincefalte nie- 
danaio p&r.rettamente»più facilr 
mente (bggioghecai tuttoil rcilo4: 
l'mperPcH^quefti^èia.piet^cta uk 
jt;<N:iaBr(tnon«ii« dife mcdefifflo*- 
£eqi|i}l.chc tich fe^ti^ièficdb^ 
totalmente <he la (enroaUtà-ubir 
d.ifca alla i\;gionc, &: la ragione 
di tutte le cole, qucfto è ucramcn^ 
re vincitore di fé (iefìTo^, & rìgncK 
re del mondo . Se tu dtfìdcri (ali. 
rea qucfta perftrtione, ti bi fogna. 



lioin mqi^rc v aiorol amtuire,e ince- 
ssa. CUU^ lecofe-ci^?^ i(c«cia«(cure alls( cadke 
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a.1€ deliba & ad; o^m pricidlD * & 
tetfrenorMir^ DacjurAo «idoidel 

l'amar tt i\c((ò th>ppo difordinata 
méntr, dipende quafì tutto ciò , 
che fi ha da vincere, &'fradicar da 
noi : Vinco r & foggiogato quefto 
vitia,nè confeguira fubiragra pa- 
ce, & traxKjuiìlità^Ma perche po- 
chiisatìfricaiio di morice pcJifèt- 
fómente a ]oto^ld&nèpieDaincn-| 
teff fpogliatio di' loro meddimi » 

Eciò rimanamo inutlupparì in! 

Ibpcaidiloraìà-^iinca» Ma: chi] 



5J 



défidcm ;cayiitfiaflr meco libora 
finente « 

tutte le fae catriuc , & difordinate 
affcttioni : & che non s'accofh" a 
creatura alcuna con amor panico 
k» 6cdi coacupitcema. • 



^iiùtir/tmotdmimiJetld mm 

FI^uoIO'ainKftirci' diligente' 
niente imommenti dcSa na^- 
fiiraf9^ e d^lk gi acia r imperochc 
tifòtro^Àntrariamenre e fottiImciT 

re fi muouono > & a pena fono co- 
Bofciuri yfenon da huomo gran- 
demente iUum inoro , & fpiiiTua- 
le . Ceno è, che tutti appetifcono 
il bene , & ne i loro detti , 3c ht- 
tì j)rccendona<)ualdiebene. Pe- 
«àmotó ibiioìngaaiiacù;fo8CO'CO-l 




lore di bene » La noiHra è aftiH» 
ta r& moiri tira., aikicd.i , <3c'foM 
ganna r & ha fcmprc- fe ftcfla per 
fuoliner Maria gtacìavà-f^fi&pili^ 
ceméterfi' vìtiiada ogni appaveii^ 
zardrniale>non.fi ^raed-ing&imfyj 
& €Dt>plHÌtà Ogni CfiTa per 
mordi Dio net quale T'^]^oùv co- 
me in fuo fine-La nariira sforzata- 
mente piglia la mortificatione; nè 
vuol cfl'er premuta , nèfuperchia- 
ra,nc ftar fotto,nc fpontaneamea 
tefottoporfi- Ma lagratia ftudia 
nella ^ppria mort»iieacione > fa re- 
(ìflenza alla;serualtr3,ccrca d'eflec 
foftopofta i defidera cflèr vinta r 
nè vuof ualetfi dell» propria liber 
taiamadiedermata fbtto-kr dp^ 
fciplinaynè'Gerca dr l^oitggiare 
ad afcuno 9 n»di uiueirt & ftaie* 
fenìpre' fetta a Dio*, 8c apparec- 
chiara ad abballarfi humilroente- 
fotPo ogni creatura humana per 
a«ior di Dio. La natura s'affatica 
per il Aio innrrefìfe , & ha l'occhio» 
al guadagnor che d'altri le vcngav 
Ma la graiia più confiderà queE 
ebe iia wile a'inoIci>.che a lei fie£r 
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fa ♦ La natura, riccucynkwrifri Io 
loDoret & la riamiisa : ma la 
firaciadà ftdclmcittea Dio ogni 
Sonore» & gloria. Laoaturate^ 
hic la oonfiiiione , Se il dìpìirezzo : 
in;i la grada fi rallegra di patire in 
giuria per lo nome di Giesù . La 
natura ama 1 orlo , & il ripofodcl 
corpoj ma la grada non può ftarc 
otiola 1 & abbraccia volentieri la 
fatica . La natura cerca di haucre 
coiccuriofc,& belle & abborrifce 
k & groffe : ma la gratia ù di* 
lett^di cofe femplici , & humili > 
non rifiutale afprc» nè ricufadi ve 
. (Urli di panni vecchi • La natura 
tìfguarda le tofé ten^xxali : Is'allc 
grade guadagni terreni : fi acrrì- 
fta del danno , fi corruccia d'ogni 
leggici* parola ingiiiriola , ma la' 
gratia fìà attenta alle cofe eterne^ 
non s'accorta alle temporali , ne (1 
turba per la perdita delle cofc , & 
non fi elfarpcra per le parole di- 
fpiaceuoli» pcioche ha pofto il Tuo 
«dbro , e gaudiòìncieloidoue nic 
té'poirce. La natura è piena di cu 
pidigia>& più voiétieri riceue»che 
ooilldona». ama le cofe proprie* ìk 
particplarij ma la gratia c pieto- 
ià»& comfflùnicattua» fchiua le 
(ìngurarità, fi conlenta di poco, (li 
ina cola più beata il dare,che il ri- 
ceuerc . La nai ura inchinata alle 
creature, alla carne propria , alla 



rinuncia alle icreatt^; fdggt ilin6 
do » nainod» t4idUdèaj4leliacar 
ne 9 laficnai fugàmemifivém» 
gtia^d&rWfaltf poUioo'* %m 
natura fìoeur*volentierì c^ualché 
folazzo cftemo , nel quale fi dilet , 
li fecondo il fenfo>ma la gratia cer 
ca di confolarfi in Dio folo,e di di 
lettarfi nel fommo bene , fopra tut 
te le cofe vifibili . La natura tut- 
ta fa per lo guadagno » & commi» 
dita propria 9 & non può hr nkiH 
te fenza mercede» ma fpera d*ha<« 
uere altro tanto » o pili di laude» o 
di fauore > per il ben che £i> & defi 
dera che Ir cofe cfaefiu& 'chedì» 
fiano'mobo filmale : ma la grada 
niente cerca di témporak' y nò do- 
manda altro premio per rìcom-i 
pcnfa faluo che Iddio folo : nè de- 
luderà dalle cofe temporali necef- 
farie più di quel, che gli habbiaa 
feruire all'aCQUifto dell eterne . 
La natnra.fi allegra di molti ami- 
ci , òc parenti > fi gloria del nobil 
luogo , & honorata famiglia , fe- 
condo le voglie de ì potenti, Infin- 
ga i ricchij blandifoei fuoi pari i 
ma la gratia ama aaqdfa'gliinimi 
ci , nè fi gonfia perla furbade gli 
amici f nè fa (lima di luogo > nèdi 
nobiltà , ièiui oofttroUa tnaggior 
virtù fauorifcepiù ifpotifro > che 
'li iicco, cofìipatifLe più all'inno- 
'ccnrc, cha al potente, fi rallegra 
vanità , & ai difcorrimenti , ma jcon 1 lujomo verace , & non col 
Ugracia.tiraaD.i04^allc vinùjjfail^ceicilunu icmpic i J^uoni a 

gra- 
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gatìct Ic'à&td maggiori , & afàr 
filmili al figliuolo di Dio» per me 
zodellc virtù. La natura prcfto 
(i lamenta della moleflia , & man 
camento » ma la gratia fopporta 
condantemcnte la pouertà . La 
natura ogni cofa riuolge a fé > & 
per k della combatte « 6c contra- 
da : mala gratià riduce a Dio o- 
ffd ccA • da cui originalmente de 



Non defidera che nèleiV ne le £ae 
cofèfiano predicate,mache Iddìo 
(ìa benedetto ne i fuoi doni» il qua 
le ci dona tutte le cofe » per mera 
Tua carftà : Qncfta gratia è vn lu- 
me fopra naturale* & un certo fpc 
cial dono di Dìo:& è jpprio (ìgillo 
degli eletti , & pegno della falutc 
eterna : la quale lolle ua l'hucmo 
dallecoretemiie> ad amare quel 



— - > Q , j V*,» »^»«* 9 -i 

ima ; èe noa attiboifoe a k cok^ al, le de! deb , & dì carnale fo k fpin 

n....r. • « ^-^il.^^ .^M^ — d . y ].^_^ l« • 



fi cftcriormentc > & irpcrimenrar 
molte cofe» con i fenfì i dcfldcra 
d*c0cr conofciuta » & faper cofe 
donde ne rlefta lode9 ic ammi- 
latiooe» ma la gratia non* 6 cu- 
ta d miendcfe cofe none s & curiò 
^ipeidieRittoqiieAoha hauuto 
origine dalla vecdiìa corrottìo- 
ne e noneflèndofopra la terra 
£i alcuna noua» ne durabile» Ct 
infegna dunque la gratia raffrena 
rei lèntimenti, fchiuare la vana 
compiacenza» & roftìnatione>na- 
fconderehumilmfnte le cofe de- 
gne di laudi , & di ammirartone : 



• Il — — — ^ ' — . « 
lion ptefame con ar 'rituale * Et però quanto più la na* 
lo^anka > non conteode*npn proj tura è opprefla,& vinta, tanto pìh 
itriice la fila opinione a quella de Jfe le infonde maggior gratia, éc P 
gli altri «ma in ogni giudicio> &' huomo inrcriorc c riformato ogni 
parere fi fottomctte allcterna fa- giorno con nuoue vifitationi alla 
picnria,& al diuino cffamine . liitìaginedi Dio.• 
La^atu^aapperi^ce di fapcre> & ' 

vdirnoui fecrcti ; vuole modiAr- iT>e!/ai corrottione dclLt f.atura^ 

delCeJficàCta della dmha 

Signore Iddio mio % 'i quafe mi 
hai creato a tua ima^ifiem te 
finithiudine. » coaccditnt qncftà 
gratta > che tu «t bai ODoftrata efiè 
re cosi grande > 9t neceifaria alfa 
faiute » che io potfa rfncetx quefta 
mia pcffima natura > la quafe mi 
tira a i peccati» & alla pcrditione.. 
Imperocheio fcnro nella mia car 
ne la legge del leccato k tFic con* 
tradicc alfa Jffgc dd'a niente 
mia, & che mi mena A hiai o ad 



& in ogni cofa, & inogmfciemia vbidirr alla fcn/ìialirà fn a>oFteca 
procurare qualche frutto di vtih- Ife » nèpoflbrrfifiereaUcfilìrpalfo 
tà >& riioiiorea & gleriadì Djo4lai » &ìqim)b ho in' favore h tmk 

«fan«« 
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tmdffiim piatta f tofttft. aide^ 
ihbàieiiclcQorfniob Cèbìfogno 
dctHatingcatiaude di ima gran gra 
da» porifiiiceìre oon cflii la natu- 
ra indo nata iémpre al male dalla 
Aiagioucnrù. Impcrocficlanaru 
rafuruinara, &guafla pcrlopcx: 
caro del primo huomo Adamo , c 
rcftò inferrata rurra la gcncrario- 
nc humana con la macchia di que 
ila pena : di modo che edà natura, 
la quale fu da ce creata buona , & 
drirra , Ci troua adeilb debole « vi- 
nofsi 9 & corrota : poiché i moui- 
floentr fnoì fenza Taiuto diuino ti- 
ranoalmalc» &allecofe balle. 
Imperodie quel poco di vinùtche 
è trfhito tn lei, è come una fcintil- 
ladi fuoco nafcofta fotto la cene- 
re . Qijefta c cfTa ragione natura- 
le circondara di grande ofcurirà, 
che pur riricnc il giudicio » del bc 
ne , & del male > & conofce la di- 
ùaa^stz , che è tra il vero , & il fai 
io , fc bene non può adempire tur 
to (juei che approua , non hauen- 
domfé pieno lume della verità, 
& non godendo la fantità » & ret 
tinuUneife i fiioi aftrcti.Di qui è, 
Dio mio f che mi diletto della leg 
tua k fecondo lo huomo ime- 
note i rapendo che i tuoi coman 
damcnri fono buoni , giufti , & 
fanti, i quali mi infègnano ogni 
male, & ogni peccare douerfi fug 
gire : Ma con la carne fcruo al- 
la legge dei peccato » mentre io 



|vliidili(X) piè alfefaifiitffi^lidieal 
la lagfone. i Di qui 4Mkaè»€kè' 
io ho il buon . voktc • ina boa 
ttouo da ^firquìrìo . quindi nafce 

che ipeflb mi propongo di far mol 
ri bcnii ma pe rche manca la gra* 
ria, che aiuti la mia infermità, 
per ogni leggiera rcriftenza,mi ri- 
tiro, & manco. Di qui auuienc 
ancora , che io corK)fco la viadet^ 
laperfèrtione, & chiaramente ve 
do incile modo mi deuo porcaiCy 
ma oppieflfo dal peib della prcH 
pria corrottione,noii mt Iblleuo al 
Iccofe più per&ttr.b quanto mi t 
necd&rìa Signore « la tua gratìa 
a cominciare il benc>a far progref 
ro-inc(lò»^afinirb, imperoche 
lenza efle non poflb far niente, ma 
pofìo bene ogni cofa in te , confor 
randomi la tua grafia. O vcramen 
re cclefte gratia , fenza la quale i 
noftri meriti fono nulla ; & i doni 
della natura fono di niun momcn 
ito. Le arti, le ricche22C» la bel 
lezaa > la ibrtczza,rtngegno,relo 
, quenza, niente vagliono apprello 
di te Signote, fenza la gractiuimpe 
roche i doni della natuia > fono 
coroiAumai l^pom , &«ÌGafriuic 
ma il jpprio dóno degli detti èia 
tua gratia,.o amore,di cui gli ador 
nati fono ftimati degni di vita eter 
na<Quefta gratia tanro eccellente, 
che fcn?:a lei il dono della profc* 
ria , l'operare de miracoli, & quan 
CO li uogiia alca fpeculatiOiie, ìhno 

Aimati 
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Siti qifiltC;.: . fiè >ncbei b 

virtù ti fono aàpttc fcnza l4.carì- 
tài& fenza k gratia. Ofaeaciifima 

gratia , che arricchirci di virtù il; 
poucro di fpirito, & ricco di mei ni 
benifaiThumilcdi cuore, vieni ,[ 
difcepdia me, & cmpimi predo 
della,tua confolatione , accipchc 
r^nimplinianon manchi per ilrac 
ctre^za, &arridiràdiq[keQl«. Ti 
fuppiico Signor di trouare gratia 

priuò di tùtl».le akrecoie.clicdc- 
fidera la natutóSe ló ftrò ternato, 
& trauag^a;oda n>olte tJFÌbolatip 

ni non tep^crp, alcun , male mèrf- 
ti;^ meco farà la tua gratia . >El]"a è 
la mia fortezza , cfTa mi (là confi-r 
gli9 » & aiuto . Erta è più potenrc 
di tutti i miei nemici, & più fa- 
uiadi tutti i faui . maeflra delia 
jlP(?r;tà, infera i^^ifcjplioj^^èlu- 
nac <dcl cuore yjx>n{oìaiion(f^^' 
le apgu(|i(?,^ftafria la trift^zza, 

%m fecco.^s. vn tronco miitjl<r,& 
tatua gratia adunque Signor mi 
prcucnghi Tempre, & feguiti, ^ 
iàcci , che io fia Tempre intento al- 
le buone opere, per Gksjyi j^h^riAo 

tuo figliMoio.n ,Aaicn^;: »p-; ,1 j • 
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fimi , O^ amtéir Chrifio per U ' 

Figliuolo , quanto puoi vfcìr 
di te , taaco potrai entrare in 
me . Si come la non defidcrarc 
alcuna cofa cfleriormentc genera 
interna pace , cosìlafciarfc ftcìfo 
internamente» cogiunge con Dio» 
la voglio che impari la perfefft 
annegatioiiedi te medefimo» (t* 
cooéoJaj&Myotémit foizsclM^ 
tsAdittioaé»& q'ueiet^» 5egàkà 
in)e.]ofón via*, ▼crìtà,& vita^Sen 
zavianqn^icaminaifenza verità; 
nan/ìxronofce : fenza vita , non fi 
viue. Io fon la via , la quale tu de- 
ui fcguitare: fon la verità, allaqua 
le tu dell i credere : fon la vita, k- 
quàlc tu dcuilperare.Io fon via in 
uiolabile > verità infallibile, vicA 
inttrminabiie • Io fono via^di^ 
ti^TimaiJvemà f^p^aui^viui vera* 
vitar beata » vim inotam t fs tu-fta 
tal Qtibìiua vìa CDiiofirèraila. ve^ 
rità,^e.lavcriti^ti.iibcoerif ^ ioon 
fegittiai vita flcfcim «t .Se Tmtmrai 
ce fiHa4rila I oflèroaioomandamc 
tuSe Vuoi conofcerc la verità , ere 
dia me. Se vuoi elTcr perfetto, ucn 
di ogni cofa . Se vuoi cffere mio 
difcepolo , nWegate medefimo;^ 
Se. vuoi pofl'edcre la vita beatai^ 
di{pveggia la pnefeme.^nupijEfi^ 

P mon*. 
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mondo. Se vuoi regnar ipeco, por|fsù p«ifeàeHàiliòin-<«)cfr ; Òùrfl^ 
^iacrocr iTicco . iibfjértxrhéfolar che è mf&a&pmk), &^fh4 
milite i rcfuidcJla\cfocctixiiiano guid*Ìfàrtwcrfh=édftitore. Eccoi 
lauudella beatitudine,^ della ìlnoflfoKévàinnanzia noisché 



ueràlucel Si^iiorinioGiésù Chri 
fto > perche la jcuaiiiaè' fttt^a , <!$c 
llifprezz ara dalmondòr, <:ancedi> 
mi , che infìcme con ceco io palla 
imitare il difprczzo del mondo:; 



inipciochc il fcruo non è maggior'' 
del Tuo patrone : nè il difcepoloc 
fopra il maeftro . Se cflerciri il tuo 
fcruondia uia tua: perche in efla 
-è^la mia falute» & Ja vcta fanrità ^ 
Ciàche leggo» òodofuor di dÙL 
noami.diricreatione > nè mi di- 
letta a pieoQ4 B^liiiolo percfaeto 

betta le le oifenierai^i Oli Im i 
«ktconiaócianienti» & Hoflèrua, 
qoefto è che mi ama , Se io ame- 
rò luì , & gli manifèfterò me ftef- 
fo , & Io farò feder meco nel re- 
gna del Padre mio . Còme tu hai 
dunque detto , & proirioffb,Sfgho 
re , cosi mi. (u.GoacdI(> dicòniè- 
guire. Hafioetiocola Croce di 
man tua , codia porterò fino alla 
nmrti^Qome me rhai poftaadpf 
ftiLVmiiMiiiQfaattHidel; balia le 

jb« Si è'omiioditqvnònèiecitb 
tornare t dietroioè fì deue abban- 
donar l'impre fa • Horfu fratelli an 
dian^o infiemc Giesà farà con noi. 
Pàt amx di Gicsù hab biamottoU 
tà^oràa GC0ce« per amore di 



combatterà per noi, fcguirianiolò 
virilmente, & niuno di noif? lafci 
uincerc dalla paura. Siamo appa-» 
rccchiati a morire fo'rremente nef^ 
la battaglia ; & non fuggiamo ijt 



croce i machinaado in ciò la g)o-^ 
rianoftra. 



he ihmmo cafcando m ^mldt$ 

nim . Caf^ h XlL \" [ 

Figliuolo» mi piace piò la pa-^ 
rieltza , erhumiltà nelle cofe 
auuerfè > che la molta con folatio-^ 
ne, & diuotione nelle profpcre* 
Perche ti contrafta vna picciola co 
fa, detta centra di te? no ti haureb 
be douLiro conturbare > fc htn ella 
fbflè ftata cofa maggK>re:Ma horti 
latóalapa<fart;iqUe(la non è la prl 
nifa , ile cofa ndòua * nè anche farà 
ultfma>fe uiueranioIto^TiifeiincÀ 
tofentinfino a Vanto che non ti 
▼leocfalciiiia attdetfieà>e fid oneor 
Imi oonffglfSàiv , & canfilreate at 
trtiNCon parolc,lftìa<]yàndo la tri^- 
bulatr onc viene a cafa tua alla 
fprouifta , manchi fubitodiconf- 
gKo, & di fbi^e . Confiderà la tua 
gra fragilità, laqualeru proui fpef 
fo in cofa di poca importanzamÓ- 
diaieao quando quc&>e limili a> 

te 
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fcauuengonòjfonopcrtua raJure,|;rauo di mele. Horchc Eirci io in 



dircaccialc al meglio che puoi dal 
cuore ; &: fé non puoi fare in tutto 
che non ti molclhno : fa almeno 
che non ti atterrino , néri rcnghi- 
00 in ui lappato i unga tempo. So- 
Afeai almeno patientemente » fé! 
flDopuoèallc^ramt Qte. £àfciieol 
tu noti odi cio vcdehtiefiBtjSete ne 
ffifentf , rafiB!e^ér(<f«rò> &:Ootai fa^ 
tAm chb akimiiMoiid inau' 

krrftioo fcandaUi^att ticaipfk:i. 

PrefFo ftt^uietérà; la tcmptfta mof- 

h , &: il dolore interno % ritortiari- 
do la gratia,(.ir.i addoU tro. Anco- 
ra uiuoìio , tlicc il .Signori * & fo» 
no apparecchiato a 'ljru.arKO,& 
a confolarri più del iui r o, fe hauc-' ' 
rai con(ìdcoza>in nic > diuota-t 
sei( ius«n«hianEiec>iii • Sràxifjittioifi 
aolmo^ .& a(>parecchiati : ai n(iii§^ 
jg^rpaatìliza . Non èia frac 

ara feièiiafm>hri£Nidti JcUÌQ » ori- 

puoiwibm^ wft att^ti H iil Mtrfif 

inollah>dii)tttà,cnèndo mancato 
^ucfto airAngcIo»al cielo » & al 
-primo huomo nel Paradifo, i qua« 
-li non ftettero falui lungamente ? 
lo fon quello che confolo i raefti > 
& folleuo alla mia diu!nità<|iittt> 
«bheconoiiboiMxla ]oro:inferalità*v 
Signor fiano benedette !c tue paro 



tante mie anguftie, e tribù lationi, 
fé tu non mi confoitafli co i tuoi 
fanti ragionamenti ?Pùr che alla fi 
ne io peruenga al pofto della falu 
te,non tnideue rincrefcere la gran 
dezzaticlle cofe, che patifco • Da- 
mi Signore un buon nae,ooacedì- 
cni felice paffaggio da queSo làoii 
do* Ricimtfaildl itìeiPio mìo t 
drìsawsp^driiibttaininoal tuo* 

' ^/i multi giudicij di Dìo ; ' 

GVard^ti figliuolo, di non di- 
fpurare di materie aire, & 
,de gli occulti giudici; di Dio ; per 
la,qual cagione quefto è così abba^ 
dpiKiKv ^ <)MdlQ alrco è atfunto a 
tap^^ratf a:e perche ancor qudb» 
è tanfo afA»Hi|»dc qiieUoakrotail 
toimgolai?9)?mec!dàltata. QjieRe 
cofefoooiAipra ogoifailmaoaca^ 
»ràit ft.nf^iuKigiQiiè, ò difeof^ 
Ipirò6!ci^'d'inuelligare ti giudi 
cio di Dio. Quando adunque l'ini- 
tDÌcoti mette in cuore qucfta tcra- 
tìone>ouero alcuni huomini curio- 
fi ti fanno quefta domada , rifponr 
di quel detto del profeta. Tu fci 
eittfto.Signorcf & il tuò gtudicioè 
dritto. £t quell'altro detto: I giù-» 
dicij del Signore fofio veri ,& in 



(kij»ùdoJdaUaiiiiabocca»clitaD| feilcftiimgiuitificati'ImieìeLtt 
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dkìj fi <bbii6tciiteiv>iiooe(rami- 
i>arer iiiiperpche£>naiocoiDpreii^ 
SbjAi aU'iAia[iafk>- intrUetio • Ap- 
fvdfoy ììim' voler cercare, nèdi- 
iput;irc dei meriti deiSaori ,chi 
di loro fui più Santo ddl'aitro, chi 
lìa maggior nel regno di-V Ciclo . 
Talia>(r generano fpcili)ÌHÌ i & 
contcnrioni inucili, dcmtrifcono 
an<;oraIa (uf^hix^y^^h.ìb^in^ìó' 
i;ia,dondei3«.0%fi3{Mlopoì ifluidie 
& difcordie ^ meiutc die fufioglxir 
ménte fi sforzano quefb preferire 
Vir. famo, vn^illt>CK \ A 

volci^i^cre^iS;? ji|M€(Ufe«t^ co- 
fe» non apgBn^ frutto aijcuno > ma 
piò to(ko anpiacere à i Santi : im- 
rochc io non fon Iddio-' di tlifcor- 
dia, ma di pace, la qualconfìftc 
pili prefto in vera huimkà, che in 
proprra enfalrarionc . Afcuivi pér 
7eIo d'amore fono rii-ati a ^'eÀi,o 
«oelli ahri Santi; con n^g§i6f af- 
«ttamapnLkrofiohiimano che di- 
vino^.. Io ion quello che ho fatti 
tttttf i Sàxkèc hodonatobto l;^a 

ndcsd^i meriti di én&anóv logli 
Ib pfvtiefMt «ttl^ 

della mia^ dohetra, : 1)><!0Ì10Ì^ i 
iniei cari inanzi i fecoti • Ho efcrtri 
fora dal mondo r non eflfì hanno 
rfettoi me . Io gli ho chiaman pér 
grana , gfi ho tirati per miferi^oTf 
dia ► Io gli ho corKiorri f^r-' varie 
Itentarioni- fogfi ho iiifijfe'mayiw 

«ìgjtiofe ctMifolariòiii» togtiiqito 



E R 5^ O N E 
to la perfèumnfta. Io ho catMÌ^ 
rala fero patieotui» locooofeoS 
primovAs l-ulrimo * Io abbraccio 
tutti con ineftimabile dìlettione • 
Io debbo cflbr laudato ne mici fan 
ti: Io debbo cflèr benedetto (opra 
ogni cofa , & honoratoin ciafcun 
d'cfiflri quali cofì gloriofaroentc 
ho iiiagnifìaid» ic predeftùmi ica 
za 4coni lorproimjnt^ntipmr* 
defili:-!* Chi adunque di'^Micà 
vno de rfnieifnli1ittif'Sànn»iiraa* 
co-fìr^ionore tt ttinggbir». sittclb 
ck^ bò fi|m>!l pìcdolo»r& il grati 
di'V'fivdikkfogt aààlcàno ùamA 
d»rogame«&a ttttri gttriBiclii 
fono nel regno del Ciefc.Xucti'fo* 
no vna iftefl'a cofa , per lo vincolo 
della carità: tutti harrno vn mede- 
iìmo parere, vn medefimo volere» 
de tutti vnitanìente fi amano : 
quel che è anco più marau^Irofo ♦ 
amàno più me» che - ^»'de Ipropr^ 
nienti: Imperochèrapuy£qM:a ék 
fe, & tratti fuora della propria di*- 
iettioncyrehdonointieraroéncie ad 
l-àmonAi<r»'& ibqiiélb tipob» 

verna venir», ardono del fuocodeìf 
la carità ineftinguibile. Lafa'tio ai* 
duqoe Ilare gh huomirlicarnaIiy& 
araroaif di difpntarc Jifil Io ftato de* 
fantit^ìpflì rrori fanno amare fc 
iprqpcij piaceri r<& gaudi; .LcuaW 

te 
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laloroincl!nationc,& non fccódo 
che piace aircrerna vcritd. In raol 
ridi cflì è ignoranza, & in quelli 
maflTirae , liquali poco illuminaci , 
rare uolte fanno amare alcuno cò 
perfetta dilettionedi fpiriro. Molti 
ancora da affetto naturale, e da a- 
micitia humana fono tirati ad a- 
marc quefti, o quelli, & come fan 
no nelle cofe di quefto modo, così 
s'imaginano di fare nelle cofe del 
cielo. Ma vi èdiftanza incompa- 
rabile fra le cofe , che gli huomini 
tmperfc^i pcnfano , & quelle che 
gli huomini illuminati fpecula-? 
no per riuelationc fupcrna. Guar- 
(dati adunque figliuolo di non trat 
t.u:cdi qucfte cofe curiofamence , 
lequali eccedono la tua fcicria,ma 
più tofto'attendi con ogni ftudio a 
iarc di modo, che polfi almeno ef- 
fcrc il minimo nel regno di J>io . 
Et poniamo che alcuno fapcflc, 
che un foffepiù fanto,ò maggiore 
io ciclo, che un'altrojche gh gioua 
rebbe qucfto fapere, fe egli p que- 
lla cognitione non diucntaffc più 
h umile nel mio confpetto , & non 
ccciraffe a dare maggior laude al 
mio nome ? Fa cofa molto più ac 
cetta aDio, chi pcnfa della gra- 
uczzadefuoi peccati, e della pic- 
ciolezza delle fue uirtù , e quantò 
fia da lugi dalla perfettione de fan 
ti,che qllojchcdifputa della mag- 
gioranza,© picciolezzaloro. Me- 
glio c pregare i fanti c6 preghiere 
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& lagrime diuotc , & humiimcntc 
inuocare in loro gloriofi Tutfragi) 
che cercare con vana iniquifitio- 
ne i loro fccreti . Quelli molto be- 
ne fi contentano , così fi fapeifero 
contentare gli huomini, e raffrena 
re i fuoiuani parlamenti. I fanti 
non fi gloriano dei meriti proprij> 
come quelli , che non arrribuifco- 
no a loro fteffi bontà alcuna , ma 
tutta a me, ilqualc ho donato loro 
tutte le cofe , per mia carità infi- 
nita . Sono ripieni di tanto amore 
della di u in ita, & così foprabonda 
re allegrezza, che non gli manca 
niente di gloria , nè può mancar 
loro alcuna felicità . Tutti i fanti 
quanto più fono alti in gloria, & 
più vicini a me, & più diletti , tan- 
to più humili-fono in loro ftelTI. 
Et perciò rirraui fcrirto, che dcpo>- 
ne^ano le loro, corone innanzi a 
Dio, & fi b wtauano a terra i nnan 
zi all'Arcangelo , & adorauano 
quello che viue ne i fccoli de i fc- 
coli . Certo è, che molti cercano, 
che fia maggiore nel regno di Dia 
iquali non Tanno fe pur faranno 
degni d'cf]cre computati fra i mi- 
nimi . E' cofa orande elfcr anche 
il minimo in cielo , doue tutti fo- 
|no grandi , p)erche tutti faranno 
■ehiamati, & faranno figliuoli di 
jDio. Il minimo per humiltà 
Irà grande fopra molti ilpeo- 
•catore benché grande perirà 
Onde domandando i Difcepoli» 

qual 
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qual fiifletniaggiqre nelrrgQo dd; ibi tu Sl^mt Udtd mio.'k 
Cpcio ocUroobcal rifpodajijSe VQÌl jfetkoiidia.dd quakèlcosaiKiiiie 
9ÙX xi ;mtitattte , de diuentaiste! ro ? Quando no io hauuro bene 



cotine fàndulli non enrrareré ndl 



rtgno de Cieli. Chi adunque fi] potuto hauer male con latuaprc- 

1 ^ n - i: r ^^r n ^- 



humiliarà , come qucfto piccioli- 
no , coftui larà maggiore nel re- 
gno de' Cicli . Guai a quelli che 
fildegnano di humiliarlì fponra- 
lìeamenjte co piccioli i^iinpeFochc 
la baffa porta del icgoò cclefkiiió 
gli lafcierà entrare • Giiai.arìc- 
chi i quali lianQo in quello >inon^ 
(toklòio <»n(blarìoai raisb^ 
trando ì poucnndoiBnQalt Ditot 
c£E fi ftaraimb .dtiìimì^iange^ 
do. Allegra cui vorfaiiniliiefi^ 
te fefta,pcrc he voftro è il regno di 
Dio » andando però voi in verità # 

che ogni noftra Jf^erdìtT^^^ fidi* 



fcnza te ? oucro quando mai ho 



iénza ? Vogho più torto cflbr po- 
ucro per re . Facio elettione di più 
prcfto pellegrinare in terra con 
e(roteco, cheiènza te poffederii 
Cielo. DouetU(fei, iui'èil CÌ9« 

10 >6c dotte sttnon Tei: iuiè4aiiioc 
te,&rinfèmo. Tuiéiillbiod«& 
derìo» & però m'è aecdXano cbe 
b pianga» > Sgridi »'&iiipplfphi 
dicifo-ace* • FiniiliMMriOi'iicis 
mi poiIbcmfidaraldimfMfaiw 
la qual m'aiuti liei mei bi fogni' à 
tempo fenon in re folo Dio uìio . 
Tu (ci la mia fperanza , & la mia 
fiducia : tu fei mio confola oi e, & 
fèdeliflìnìo in tutte le cofe . Ogni 
uno ceinra ilfuo intereflèi ma tu ri 
fguardi fblauientela mia falncék 
&il Ofrio|)Éiofitto ; i8e ogniiX)(aahi 
conuerti in bene t Ancora le vane 
tentationi « aoneiiità » alle qua 

11 mi e^ni» Timo ciè ordini 4 
' tnta mlkd« fl'quafe ibi iblftopiol 
|uarèitàoidiIettt.in milfe.«Mi^ 
nella qual proua>tu nondedicflèr 
meno amato ;& laudato > che fe 
mi rieropiefll di confolationi cele- 
Ai . In te adunque, Signore mio. 

Signore, quale è la mia fiduciaj metto tutta la fperanza > & rifu 
in quefla vita èouero quale, gio» in te ripongo ogni mia tribu- 
èil maggior mid diletto di quanti' jlatione» & anguftia ; attento che 
foxM^Ssxux ilC&itoi iior £U xioA^|fuorcUceoem cola rittìooo eflène 
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Sàfcmìa ; Siftabifenftìpcroclicf 
hon mi gioucritnno molti aqaicii 



tatori i nè i prudenti coofiglicri 
tilmente con{iglhre>nè alcuna prc 
dofa cofa liberare ; nè alcuno luo 



Yanìrtà fti^diBencdìttìone celc- 
fic > accHxhc ellajliucnti tutta fàn 



nc' mi potrannòamtarc i fo^kiliV fa MSTt^ftoricVS^ft-dia delta tua 



etema gloria : & non fia trouato 
iieltuo Tempio cofa alcuna inde- 
gna» laijuale offejìda gli occhi dei 



gofecàneco mi potrà aificur^rc^fe. ktU^mk(&<ibà%atM«4^ 
tu fteflfononfiu^arpjefq^^^ non re cqbììqi^ KfiWfi*^^ 
ni'aiuterai»coiifòitenii » confole- tua boiìtà : ^ fecordo la molti-' 

ltalpeIocI]ctuteefeoo^c«(dle^|)f»^eif9^ del tuo po^ 

chepoflRiik> giouarepc^hau^a-j uero feruo bandito cosi lonta'-f 
ce ,& Felicità , fono nientequan-; nojnella ragione dell'ombra del^ 
<Ìótu Tei aflèntc: & in verità non la morte . Difendi, & confcrua 
<lanno felicità alcuna. Tu fci adiin' l'anima del tuo vii feruo , fra tan- 
<jue il fine di tutti i beni : tu fei Tal ti pericoli , di qucfta vira corrut- 
tez za della vita , e la profondità 
de'parlari : & lofpcrar in tefopra 
tutteJecoie s ègagliardi filmo don 
ifortoide' tooiferiiì. Gli òcchi miei 
^ifgùafdanotfi te Signore , & in te 
^Confido Dio mio » Padre delle mi- 

ifcriOHdie* fieiiedi€t>e.iaiidfica 

1 • • • "« • • • , 



tibile , & accompagnando- J 
Jo la tua.gratia|r driz-^ ^ 1 
l:-..-^1ó per>4ajirSr i • - > 

<dfllapace, , ; 

. . r 

pimiia biella jperpetna -^-^ 
€hiatc22a. - 



e ^ 



t 
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'T>iuou effcvciuuione al/d 





VOCE *M.je^H RISTO. 
^ Hnirc a itic tutti voi che 

c:rauati,& lovineficic 
rò, dice il Signore» Il 
funef^iovidaròi èla^ia car- 
ile > perla vitadel motiil&J Pips^ 
, ic mangiate , cflcRo è il mio 
corpo : il quale farà tradito per 
voi, fate queftoin mia comme- 
morationc . Chi mangia la mia 
carne , & hcuc il mio fantiuc , ftà 
in me , & io in hii . Le paro» 
V k, che io ui ho detto» 
J\ fonofpirito>& 
Vita. 



Con quanta riuerenz^a fi debba ri- 

jTX Vefte (bno tiéparole * Chri 
ib, venta, eteenAiVemfift 

ne^ninè piroioiiQ&ieMM naetiè- 

rctuttenilegr àiàemrl fctfòrt'fèdc 
Tue fono , & tu )c dttrcffirfon an- 
cora mie, pcrciochele dicefli per 
mia lahirc . Io le riauo volontie 
ri dalla bocca tua, accioche più 
fcrmamcte (ìano imprcffe nel mio 
cuore . Mi eccitano le parole di 
tantaig^an pietà., parolctpieijetdi 
dolcezza t & di dilettione: roaint 
fpauentano i miei peccati , & la 
aiiaim<:noodacon(cienzami ritl^ 
raasS^fecfer tanto gran miitorìo; 
M'inuita la dolcezza delle tiiepa«> 
pole ; ma mi aggraua la mddtttdi 
ne de i mici vitij • Tu mi convali- 
di , cheiouenghi a te confidente- 
mente , fé io uoglio hauer parte 
con cflb tcco, che riccua il nutri- 
mento della immortalità , s*io dc- 
(ìdero di ottenere la vita , e gloria 
eterna : Tu dici : Venite voi che 
v'affaticate » & fetcaggrauati , 9t 

io 
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LIBRO 
&r vi darò ri6ttìone«0 dolce,& a 
Aucfaeuolcparola neìi orecchia del 
peccatorcscdlaqualetu Sig. Dio 
mio inulti il pouero » & mefchino 
alla comm unione del tuo faniifìi- 
mocorpo.Ma chi fono icSig. clic 



TERZO. 6i 
cida hauerò ardire di rìceuere co* 
si facilméte te»làttorc della legge» 
à, autore della uiti^Salomone fa-- 
piétiffimolopra tutti iRed'lfrael» 
edificò il magnifico Tempio in fet 
te anni , a laude, & gloria de 1 tuo 



pn fumo di accoflarmiarc ? Ecco .nome i& per otto giorni celebrò 
elici più airi cicli non ti capifco-j'la fcfta della Tua dedicarioncoffc- 
no, & tu dici: Venite a me tutti c'drendo mille hoftiepacifiche>& po 



Che vuol dire Signore quc fta tua 
pktoiìiTiina mifericordia , & que- 



fe l'Arca del teftam.ento nel prepa 
rato luogo » con fuoni di trombe; 



ilo tuocotato amorcuole inulto ? & con giubili » & canti > folenne- 
In che modo hauerò ardire di ve - 1 mente . Et io huomo infelice » & 
liire ioiche non fo d'hauer mai fàt Ipoueriifimo fra tutti gli huomini , 
to bene alcuno ? Di che pofTo in che modo ti introdurrò in cafa 
confidarmi? Inch^ modo ti in-;|mia,il quale apena vna mezaho 
trodurrò in cafa mia»il quale fpefj xz sò /pendere in diuotione,& fuf- 



fiffime volte ho offelo la tua bnii- 

gniffima faccia ? Gli Angeli >& 
gli Arcangeli ti riuerilcono j & i 
Santi iiilìemc , con i giufti ti temo 

^ no,& tu dici : Venite a me tutti e* 
fc tu Signor quefto non dice/Tijchi 
potria credere che verofoflc?& fc 
tu non lo comandaflì, chi s'aflìcu- 
rarcbbe di accodarfi ? Ecco che 
Noejhuomo giufto , s'affaticò cen 
t'aitni nella fabrica dcll'arca^accio 
che con pochi fi faluaflé : & io in 
che modo mi potròapparecchiare 
in un'hora a rìceuere rìuerentemé 
te il fabricatoredel modo ? Moife 
fcruo grande, & intrinfcco amico 
tuo fece l'arca de legni incorrutti- 
bili,e la copcrfc dentro, & fuori di 

. oro finiflìmojpriponerc 1 cflTa le ra 
noie della legge: ^io creatura ^a 



ft pur vero chcalmoiò vna volta 

ne fpcndcffi degnamente manco 
di meza? ò Dio mio , quante co- 
fe fi fludiarono di far quelli , per 
piacerti.'ohimc qiiatoc pocoquel» 
che fo io; quato poco tempo fpen- 
do,quando mi difpongoailacom 
m unione, Rare uolte fon t utro rac 
colto, rariflime uolte só libero d'o- 
gni didrattione» Et certo che niu- 
no indecente penfiero mi doureb 
he venifcyrnentre io so dinanzi al 
la falutifi^raptefensa della tua di 
uinità>nè anche creatura alcuna 
mi dourebbe occupare^hauendo a 
riceuer in albergo nò un'Angelo , ' 
ma il Sig.dc gli Angeli. Et è nódi- 
meno molto gra diffcréza tra f Ar 
ca del teflamento, con le fue reli- 
quia» e tra il módifsimo corpo tuo 

con 
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con le fue jnefi^bili virtù : tra quel 
iifacrifidj legali che ermo figura 
de i futuri» & 3. verofacrificio dei 
tuo corpo 9 nel quale fono adem- 
piuti ruttigli antichi faCTÌficij. Ho 
ra adunque perche non più m'in- 
fiammano alla tua venerabile prc 
fenza ? Perche non m'apparec- 
chio io > con maggior follccirudi- 
ne , a riccucre i tuoi fa era menti 
già che quelli antichi fanti Pa- 
trìarchife Profèti,quei Re> & Ptin 
c^con tutto il popolo mofharo- 
tanto a£[etto di diuotionc verfo 
il culto diuino i Ballò il diuotifTi- 
nio Re Danid dinanzi farca di 
Dioatmtofuo potete: Operine- 
moria de i benefici; già fatti da 
Dio a fuoi maggiori, ordinò ftro- 
menti di diucrfe forrii compofc fai 
mi,& ordinò cheficantafTerorcon' 
allegrezza egli ancora fpcfle volte 
cantò nella cctera , infpiraro dallo 
Spìrito Santo; infegnò al popo- 
lo dlfrael laudare Iddiocon tutto 
il cuore>& con con(bnanza di vo- 
ci benedire» e,celebrarlo ogni gior 
. no • Se airhòra fi moftraua tan- 
ta dittotioné» & tanto fi celebra* 
uano le dtuine latidi dinanzi al- 
l'Arca del teftamento: quanta ri- 
uerenza , & diuotione donereb- 
be trouai*fi al noftro tempo in 
me > & io tutto il popolo Chri- 
ftiano alla prcfenza del Sacramcn 
to»& nel riceucre reccellcntifTìmo 
corpo diChnib^ Molcicoasonq 



in diueiii pa^fi a vifitare le rdJ^ 
quiedei $anti>&fimarauiglianÀ 
della vita» & miracoli lord: £c mi- 
ranoi grandi edifici decloro teni« 
pi, & baciano le ofià loro coper- 
te di fcta, & d'oro . Et ecco, che tu 
fei qui prefcnte , in fu l'Altare, di- 
nanzi a me , Iddio mio, che (ci 
Santo de i Santi , creatore d'o- 
gni cofa , & Signore de gli An* 
geli . La curìofìtd de gii fauomi* 
ni , & la noritia delle cofe non pii^ 
viftesfpefiè volte tira quelli ad an* 
dare attorno in limili vifites ma di 
effe fi caua poco fintto di emendali^ 
tione ; maflime quando audU 
cosi leggieri difcorritkientinfan-* 
no fenza vera contritione . Ma 
in quefto facramenro dell'altare 
tutto fei prefenre , ò mio Dio » 
& huomo , Chrifto Gicsù : do- 
uc lì riceue , & copioflimcntc il 
frutto della falute eterna , ogni 
volta che degnamente, &diuota-* 
mente farai prefo . Nè a quefto fa- 
cramcnto ci tira leggieiezza » cu* 
riofità» òfenfualita alcuna: mala 
ferma &de»la dinota fperanza» & 
la fincera carità • O Dio inui fibife» 
fattore dell* vniuerfo>quanto mira 
bilmente operi co noirquanto fua- 
uemcnre , & gratiofamentc ordini 
co i tuoi eletti, a quelli tu offerifcì 
temedcHmo in quefto fiicramen- 
to,pcrcfrerriceuuro . Et quefto^ 
quello che trapalTa ogni intellet- 
to» queièopanicolariuente tira a 
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te l'caon deldeuoti» & accende 

l'effetto . Imperoche i vf ri fedeli 
tuoi, i quali difpogono tutta la lor 
vita ad cmendationc , riccuono 
fpeflo da qucfto digniflimo facra- 
mcnco > gran grati a di diuotionc , 
& amore della virtù.Ogratia am- 
miiabileiiafcoibi in queftofacra- 
mento, laqualcèconofciuta da 
foli'fedcli di Chrifto:& non può cf 
faè ifperìmentata da gii infedeli 
& da coloro che fcmono a i pecca 
ti. In qudRo facranifio fi dà la gra 
dà rpirìtaale , fi racquifta nell'ani- 
ma la perduta virtÙ9& la belle^ka 
d'cfla imbrattara>pcr lo peccato, fi 
Hcupera. Tanto c grande alle vol- 
te quella gratia, per la pienezza 
della riceuuta diuorione, che non 
folamenteraninna,ma il corpo an 
torà fe ne fente rinforzato. E però 
è molto da dolerfi , & piangere fo- 
toni la tepidi tà, & negligenza no- 
ma» che non fiamo tirati con mag 

g'maftttorìoeneiie Chriflo, no- 
oSignoie»nelqiiaIe confitte tut* 
tala fpemnza* èc ogni merito di 
iqueiVchefibannodauIuare : per- 
Cloche egli èia fitntificatk)ne>& te 
dentione noflra, eglièlaconfbla-' 
tio ne deviatori , &il godimento 
eterno de i Santi.E\idunquc mol- 
to d'attriftarfi, che molti tanto po- 
co confìderino quefto falutifcro ri 
mediojche rallegra il cielo,& con- 
ierua tutto il mondo . O cecità, & 
durezza del cuoie immane» che 



non confiderà più die tanto» cosi 

ineffabil dono,& per 1* vfo cotidia- 
no ancor ne trafcorre inconfidera- 
tionc.Impcrochc fe quefto Sanriflì 
nio Sacramento fi celebrale in vn 
luogo foIo,& fi confccrafTc folamé 
teda vn Sacerdote nel mondo, c5 
quanto dcfidcrio, credi tu> che gU 
huominiandarebbonoaquel luo- 
go,& quanta riuereza fi portareb« 
bone verfo quel Sacerdote dìDiiCH 
pertrouarfi prefenti alk celebra* 
tionedeidiutni hiifleri i Ma hora 
ci Ibno molti Sacerdou»& In mol* 
ti luoghi fi oftrìice Chrifio,accio- 
che tanto maggiore apparifca la 
gratia,& amore di Dio , verfo lo 
huomo , quanto più largamente 
gueftafantiflìma communione è 
fparfa ^cr lo mondo • Gratia ti 
rendo,o buon Giefu , Paftor eter- 
tK> > poiché ti Tei degnato reficiare 
noi poueri » 6c sbanditi col tuo 
preciofb corpo» & fangue, & inni* 
tara a riceuere quefti mifieri » an* 
cor con la tua propria bocca» di* 
oendo : Venite a me tutti voi» che 
v'a(fiitìcate^& lète aggraoati» & io 
vidaròrìfèttione* 

ChemlSécrdmmo p faalthm^ 

mo gran dimofiràttofje deiU • 
iomij &* cdrttà di Dio. 
C4f. II. 

Onfidatomi Sig.nclla tua bo 
& gran mifericordia^ 
C^a • vengo 



GOnf 
tà, 
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uaiorc affamato, de aHeMio al]a| 
fonrc della vira; mendico al Re de 
i Cicli; fcruo al Si^inorc ; creatura 
al creacorci dciolacoal mio picco-' 
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vcn<:^o infermo al medico, &fa!-|,^ pof che la inia iniquità JiMi-ll 

0 ponga- O Jolcffliimo ,*&beni« 
^niffimo Giesù,quanta riucrcnza; 
Se ringratiamcnro fon'icobligato 

1 rcndeiti con perpetua lode per 
!o riccuimcnro del tuo facro cor- 
no , la cui di^rnità ninno è roflinen 
re a poter efplicarc- Ma che pcnfe- 
rò io inqueila communione; & 
nell'accoftarmi al mio Signore» it« 
quale non poflb degnamente ho* 
fiorare» & dcfidero nondimeno rf-» 
cenere diuotamente^ Che cofa mi 
gliore>& più gioueuolcpcniaròiò 
k-nonbAniiliarmi proKmdameiVf 
te nel tuo corpetto» & magnificsh' 
re, & cfTaltare la tua infinita bonr 




lbconfoIat(^» Ma chei»mAojd> 

per ilquafcttt venga a n^e^Che fo 

no io, chetttmidiar^e^fteiflW Inl'r; fopradi me ? Ti laudo Signor 
d\c modo ha ardire il peccatore j Dio mio, & ti clfaito in eterno: me 
couij>ai iic iul tuo eoa! petto, &c co medefuno difprczzo » & mi ti fot- 



mc ti degni tu di venire al pecca- 
tore e" Tu conofci il tuo feruo , & 
fai che egli non ha in fé bene alcu- 
iiOy per lo quale tu gli flicci q^ucfto 
si granfauore» laconfeGb adun- 
que la mia viltà 5 riconofcola tiia 
bontàtkxlola tua pietài& ti fendo 
gratìe per la tua troppo gran cari- 
tà: Impetocbe tu fai qiieflp per 
tiuir jg^acia»& non per miei meriti » 
aflàne die farsa bontà mi fia più 
manifefta» la carità più mi (1 fcuo- 
pra, & rhumilta mi fìa più perfcr- 
tamentc raccomandaratpoichc du 
que ti piace così , & hai cosi com- 
mandato» che fi faccia , piaccia a 

me aacora»cbe ti (u cod Ucgaato» 



tomcrro nel profondo della mia 
vita. Ecco tu (iti Santo dei Santi; 
& io fono la feccia de i peccatori , 
& aiii «tutto ciò to ti abbafsi a me» 
che non fon degno di rirguaidare 
a te» Ecco tu vieni a me tu » vuoi 
dar meco» tu m*inMÌtt ai tuo con- 
ulto» rami vuoi dare mangiare il 
cibo celefiiale>& il pane de gii Ab 
geli , &iion altro certamente, che 
te fteffo, pane viuo , ìlquale fci di- 
fcefo dal ( iclo,(Sc dai lavita al m6 
do . Ecco d onde procede lo amo- 
re;qual bontà rilucei quaiìtogran 
ringrariamento, & quante laudi Q 
deuono per qucflecofe . O quan- 
to, falutifero » & viilefù il tua 

con- 
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cònfìglio, quando ttt ;ordinjAi| 

qucfto facramcnro: quanto foauc , 
& giocondo tu c]ucl con u ito , nd- 
qual donarti in cibo te medcfimo ; 
ò quanto mirabile è la tua opera- 
tione , Signore» quanto potente la 
tua virtù ; quanto infallibile è la 
tua verità i im|)eroche cotnanda- 
Ai> & furono fatte turr^lecofe: & 
tosi è fatto quefio Sacrani£to»pcr- 



ctfe tu rhfti cotnanidato. Cof x ma- 
rauigliofa» & propria di fede > lar 
q[aaljeauanzaogm humanaimel 
letto><ilie'ni Signor Dioinia vero 
Dicèc ìmorooifia cométiucotiittoj 
intiero fottopoca fpecie di pane , 
& di vino , èc fìa mangiato fènza 
elìcr confumato da chi ti riceue. 
Tu Signor di tutti, ilquale non hai 
bifogno d'alcuno, che ti fci degna- 
to habitarc in noi , per niczo del 
tuo Sacramento ; con^erua il cuo-; 
re mloy^ il corpo mio iimnaciila- 
tcsdcdoehe ^on lieta, & pura con- 
foiertza , io poilTa cckbraiC'fpeilb i 
tilèi mìfterH & rkeuere a mia per- 
petua falute: quel che tu ordinafti,f 
dtififtitoifti jurincipalmcntc a tuo 
hoiiorc>& perpetua «emoria. Al. 
Jegrati anima mia , & ringratia 
Dio di tanto nobil doro > & con- 
forto fingolarc, cheti èfìaiolafcia 
to in qucfta valle di lagrirrc : im- 
peroche ogni volta che celebri quc 
fio miftcrio, & riccui il corpo di 
Chrifto, tante volte rappreftnti 
lopera della toa redeation€> & 



tiJai partéci]^VdttiiUl i ntcrtti di 
Chrifto: Perche la carità di Chri* 

fto non fi fminuilcc mai, & la gra^ 
de zza del I a fu a m i Ter icord i a m ai 
fifccma . Però ti dcui Tempre di- 
rporrc con nuoua rinouat ione di 
animo a quefto, 6c pcnfarc con at- 
tenta cor.fìdcraiione il gran rniik- 
|rio della falute. Quando tu did^ò 
lafcolti la Meda» ti deueparere^co^ 



sì gran cofaycosi nuoua, & giocon 
dà^comefèin qileltnedèiimogiof 
DO p)rinoprfinanì(^me difte&dcn 
dò' nel^t^ntre della Vergine , fi 
>fo{!é fatto huomo, ò pendendo ih 
Croce, patifie &c morifrepcrla ti- 



lute eie^li hiiofiìini . 



carfi: fy. riL. ' : 

ECco eh io vengo ate Signore» 
per h a ucr bene per lo i uò do 
no , & percfferconfclaro nel tuo 
fanto coniiito» ilquaje tu Iddio hai 
apparecchiato arpocero, con la 
tua dolcezza. Ecco che in te dà 
tutto cucilo» ch*ioboifo» &deb* 
bo dcuderare V Tti lei la mia falò- 
te, & rcdentionc, f} c r n z a , & for- 
tc22a,orncmcnto,& gloria. Hog- 
gi dunque rallegra Tanina del 
ii;ofcii'o jpcrchciorho iralzaro 
a te Signor Gie5Ù . Te fecero di 
riceuciti bora diuota, & riucrcnre 
mcntcdcfderointroduni in ca/a 
mia : accicchc io meriti di ciTcr 

• da 
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da te benedetto» inficine con Za- 
cfaeo»'& ellèr oonq>utnto BmìE- 
giiucdi di Ahrahamo • L*aaÌBia 
miadefidemiltuo corpo :il cuor 
miodefidera v^nirfì reco • Dam- 
mi te flciTo, &ciò mi bafta^ im- 
peroche niuna confolationc vale 
fiior di te . Non poflb efler fcnza 
iCi nè fenza la tua vifirarione pof- 
fo viuere. Et però bifogna che io 
vengafpefToace, & che ti riceua 
perrimèdiodellafalute mia» ac- 
cloche ianon manchi per la via» 
edendo^iuato del cibo celeftia- 
le : perofte tu mifericdrdjofifnmo 
KHw» ^dicandoa i popoli > & 
lanando varie inférmi > y na voi 
ta cosi dicefti : Io non gli voglio 
lafciar andare digiuni a cafa loro» 
acciochc non vcnghino a manca- 
re per la via. Portati adunque con 
e/Tomeco in quefto modo, polche 
ti lafciafti in quefto Sacramento a 
confolatione de i fedeli . Perche 
tu Tei roaueri&ttione dell*amnia> 
&chi diramente ti mafigierà, 
faràpattibdpe» &herede della gld 
riaetemak Bedèneceflarìoatoe» 
jlquale t^nto fpeflb trauadiató» 
peccò r& tanto pieib iuiieniù 
pigro > & vengo taeno » Acdoche 
per mezo delle frequenti oratio- 
ni , Se confeflioni , e per la facra 
communione deltuocorpo>io mi 
rinouì , purifichi , Òc accenda , ac- 
ciochc forfè aftcnendomenc lun- 
.gD tempanon venga a mancare. 



E R S O N E 

dai£uito{)iopofiiD.i Impéfochei 
fendmeim deU'huooio fon incfai-, 
nati al male» fioodalla fiiaadole 

fcenza » & fè la medicina diuina 
non foccorrre , trafcorre fubito lo 
huomo a cofe peggiori. La (anta 
Communione adunque ritira dal 
male , & conforta nel bene . Per- 
che fe al prefente, quando io mi 
communico , ò fi celebra la Meffa 
fon tanto negh'gcnte, & tepido» 
che farebbe k nóprendeiTi la tine* 
dicina , & non ceKaffi cq$ì gtù^ 
deaiiitO'^&contutrOchrio noa 
fiaanoiri & ben difpofto acdebra- 
re ogni giorno» mi sftMXcnònoa 
dimeno a rìceuerequefii diuint 
miilerij a tempi conuettienti» & a 
panecipare di graria cosi grande : 
Imperoche qucfta è vnaprincipal 
confolatione dell'anima fedele » 
mentre va pellegrinando da te in 
quefto corpo monaie» che fpe/lò 
ricordeuole del fuo Dio > riceua 
con mentediuota il iiio diletto • 
O marauigiiofo atto della tua 
graa bontà vcrfo di noi » che tu Si 
gnore » Iddio» creatore • & viuifi* 
càtoceditittigU fpiriti» ti degni 
Venir idt'^Biima tx)uei«tbtft&coB 
HmalaMidiilinità» & hitmatù^ 
tà , ingranare la fua magre)E2a » 
O mente felice , & beata anima > 
la quale e fatta degna di riceuere 
diuotamente te Signor' Iddio fuo, 
& di clfer ripiena di gaudio fpiri- 
uifUc nello riceuerti • Q quanto 

- gran 
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gran fìgnoftella rìceac : ò quanto 
caro hofpite ella alberga: o quan- 
to giocondo compagno riccue>qu;' 
to bello, & nobile fpofo abbrac- 
cia amabile fopra tutte le cofe a- 
niabili,&defiderabili. Odolcif- 
fimo Signore mio,dinanzi alla tua 
prcfcnza tenga filcntio il cielo , la 
terra , & ogni loro ornamento 
attefo che tutto ciò > che hanno d 
iodeuole ^ & di bello , è largo do- 
noddla tua liberalità>nè mai arri 
iiaraniioalla bellezza tua t U cui 
faplenza è infinita. 

Che molti Ifcm a^nceffia fuet 
dke^ìimumatu fi tommmm^ 

no. Cap. un. 




^4 



Signor Iddio mio > ^uieni il tuo 
feruo con le benedìtrìoni del- 

la tua dolcezza , a cc io clic io polla 
venire degnamente» & diuotamc 
te al tuo digniflìmo Sacramento» 
Eccita il mio cuore verfo di te, & 
liberami dalla grane accidia. Vi- 
etami con la tua falute > affinchè 
io gufli in fpirìto la tua fuaultà, la 
filale è naicoila ìft quello faaa*^ 



nientD» come in fina copiofiifiiifli 
fonte. Illumina ancora gli occhr 
miei per contemplare tanto gran 

mifterio , & fortificarmi : acciò 

10 creda , con indubitata fède • 
Perche quefta è opera tua,non po- 
tenza humana i tua facra infìitu- 
tionctnon humana inuentione. 
Nè il rroua alcuno per fe flefTo ido 
nco a capire > Ìc intendere quelli 
mifteri , che trappafTano ancora 
la fottilità Angelica^ Che adunr 
que io peccarne indegn9>terra»dfc 
cenere» potrò inuefligar(|fi& capir 
re di cosi alto»& (acro IjfÈlttQ ì Si 
gnore , in femplicità drcaore» cori 
buona , & ferma fedcvSc per hx^ 

11 tuo comandamento , vengo a te 
con fperanza > & riueitnza > cre- 
dendo veramente che tu Iddio , 5c 
huomo Tei prefente in quello facra. 
mento • Tu vuoi adunque che ia 
ti ricetta » & mi vnifcain cariti 
Onde prego la tua clemenza % & 
fupptico adarau quefta parttoolar 
gratia>clietuttQminibluain tei 
& tutto llillt amore» &cbe'diniu* 
n altra cofa gtdpiò non mi ditcttit 
1 mperoche qucfto altiffimo > & di 
gniflfìmo Sacramento à falute del- 
Tanima, & del corpo > è medici* 
na d'ogni infermità dello fpirito > 
con la quale fi fanano i miei vitij ; 
fi rafifrenano le paflToniifi^ vincono 
e fminttifconofeterationi:sìnfbiì 
jde maggior gratia > fi accrefce la 
«vmàcomtnciata» G, con&rmaL bt 

ftde 
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icdc fortifica i k fperanza, & la 
carità auampa, & fi dilata» Ef- 
fondo che hai donati , & ancora 
fpefifo doni gran iieni nd Saaa- 
meÀco a i:«iiQÌ»diiem « lì qittli fi 
comimican^ idiuotamen^icUDtio 
mio riceuitòre dell'anima mia > 
riparatore dell'humana infermi- 
tà, & donatore d o^ni interna con 
lolatiane . Pcrciochc tu dai loro 
molti conforti con tra le lor varie 
tribnlationi , & li folleui dal pro- 
fondo delia lor propria baflezza 
olla ipcranz a della tua protcttio* 
tie9rìcraèhdoii» & iliumioaiido- 
li interiq||j^èntc con vn4 cerca no- 
.ua grana i di maniera » che di tra- 
uagliaci«cbefi trouanoi & ptjui 
di affetto di diiiorìone innanzi che 
fi commùnicaffero ; reficiati poi di 
quefto cibo , & beucre celefte, fen- 
tonoin loro gran miglioramento. 
Il che auuiene a tuoi eletti per tua 
dirpenfationc, affine che veramcn 
te conofcano > & manifeftamentc 
prouino > cheiion hanno bene al- 
cuno da loro medefimi» maquan 
to di bene» & di grana» riceuono 
da re > perche da loro medefimi fo 
iiodmi f 6c freddi» & indiuorì>iini^ 
jpei'te ottengono d'efllere fènienci, 
allegri »&diiiod* Imperochedii 
liccoillahdofi humilmente al fonte 
della fuauità, non ne riporta qual 
che poco di roauit«à,«Sc dolcezza ? 
onero chi fermandofì apprelfo ad 
un gran fuocotQoaiiceue parte.di 



quel calore ? £ tu fci fonte fem-^ 
pre pieno, & foprabondantes fuo 
co fempre ardente 9 &diemaimS 
oi. Qod9:iébeiiiUHini^èconoe(ro 
(WuafQ della fijecieea^a del fonte > 
nè bere d^cfiTo ^ {^tictà : porrò non 
dimeno la bocca mia ad un fora- 
me della cancl la celefte, per pren- 
derne almeno una picciola gioc- 
ciola , con la quale darò alcun re- 
frigerio alla mia gran fcte , per no 
mi leccare affatto. Et fe per an*- 
Cora non poflbeflèr tutto celeftei 
& tanto infocato come fono i Sera 
fini , & Cherubini ; mi sforzerà 
almenodi darmi alla dtu^tione» 
&^pparec(tiiiatv 11 cm>r mio » per 
pot^ ientiie almeno ima. piccio- 
la fiamma deldiuino incendio » 
Iperrhumilèrìceuimentodel viui- 
fico Sacramento . O buon Gie- 
fu , fantilfimoSaluatorc, fuppli- 
fci tu con la tua bontà , & gra- 
tia , a quanto mi manca , il quale 
fi lei degnato chiamare a te ogni 
perfona , dicendo : Venite a me 
tutti uoi > che ui affaticate , & fete 
aggtaUad»'&iovi darò refettk>- 
ne . Certamente io m'affatico con* 
ilfudore del n)io volto» fbntor> 
mentato dal cordiale dolore : foa 
aggrauato da peccati > fono mole- 
(lato da t^tationi : fono inuiluppa 
to,& opprefso da molte male paf- 
fioni ; & non è chi m'aiuti , ne chi 
mi liberi., & falui, fenon tu Iddio 
Sig«& Saluatormio> a cui racom 

mando 
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^sA^l^àdèoùi & tutte le cofcmie.-ac-, ciò che comanda^: Tu dcuiadun" 
ciocbe.tiiintcuftodifca, & condu||que dir lìt^gior credenza a Dio» 



egloriatkl tuo fantanome^tlqtta- 
h.m'hat apparecdiitedil tuocoTr 
po in cib<h& il t^ó fangue in beiv 
raggio. Concedimi Signor Iddio» 
& Saluator mio, che l'afFerto della 
diuotionc mia crcfca , con la frc- 
qu^uta^iqpe diqueilo miik{Ào . 

Dellk dignità del Sacr aménto Jtf 
V^'iUUopétoSMèrdotaU. 

SE tu haucflfi la purità de gli An 
geli, & lafafiritàdt& Gio. Bat 
i$rb» noh farelU dpgno di rimette- 
re > né tóccare queftq facramento; 
perdoche non fi concede a glHiuo 
mini , per alcuno loro merito , di 
cpnfecrarc , & trattare il Sacra- 
mento di Chrifto , & pigliare in 
cibo il pane de gli Angeli. Gran 
miftcrio , & gran dignità de' Sa- 
cerdoti, a quali è conceflb quel , 
che non èconccfTo a gli Angeli : 
imperochelpiii Sacerdoti ordina- 
ti legittimamente nella Chiefa ha- 
llo poteilà di celebrafe»& di confe 
crare il corpo di dbrifto • Il Sacer- 
dòte è henmioifltodi Dio, che fi 
ieruedella parola di e(b Dio, per 



ifimo Sactamenfo, che al proprio 
fcAibi overoad ^cun.iègnov^ 
bile;; -Et però Vlòuema accoftar-* 
d a queilò^accanicno^toiìtiiM» 
& riuerenza • Rifguarda 



re 



dunque* & confiderà di che mt- 
fterio Tei ftato fatto miniftro , per 
1 impofitione delle mani del Ve- 
fcouo. Ecco tu fci fatto Sacer- 
dote, & confecrato a celebrare c 
vedi mò di offerir il Sacrìfkio> a 
Dio fedelmente > & diuotamenr 
te > a fuoi tempi » & di ponarti iìv 
reprehénfibilmencè • Non hai alfe 
gerìtoiltuopeib» jna dfeile^ato 
con legame OS più filetta ilifc^>- 
na, & ti fd predo in obirgo di mag 
gior perfettione , & fantità . Il fa- 
cerdote dcueeffere ornato di tut* 
te le uirtù , & dar buon eflcmpio a 
gli altri di bontà di uita.La conuer 
fation fua ha da effcrc non fecon- 
do gllandamenti popolari, 6c com 
munì, ma fecondo il proceder de 
gli Angeli ÌR-CieÌ09 & de gli hiKH 
mini perfetti in tèrra* 11 Sacet^ 
dote veftito •de'paramenti facrì> 
rapprefenta Qnriftot acdoche prie 
ghihunulinènte Iddio per 4, dt 
per tutto il popolo : porca dinan*» 
comandamcto,&ordinationcfuaYH2t) & di dietro della pianeta il fc- 



ma Iddio equiui principale auto- 
re, & inuifibile operatore^ che può 
lare dò che uuolc » & è ubidito ia 



gno delia Croce del Signore , per 
ricordarfi continuamentedella paf 
£ooe di Chrifto« Ha la Croce 
R dioanai» 
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dinanzi, perche con/ìdcri e!iJigcn-| 
tcinentc le vcftigia di Chrifto , & 
ihiAi fcguitario fcrucnrcmcnrc. 
L'ha di dicrro acciochc porri di , 
buona voglia per amor di Dio 
rnrrc le auucdìtachc gli vengono 
Od aln i . La porta dinanzi, accio- 
ch'j pianga i peccati Tuoi propiij : 
di durro, a:clociìep: r CompaHìo-' 
j-^ pianga i peccati alrrui»ci: f'appia' 
di e 'cr cafti:uiro mezano tra Dio, 
ex' il peccatore, nètepidìfca nella 
orarioncnc nel Tanto i'acriHcio ; ti- 
no a tanto che meriti d'impetrare 
graria,&: mifericordia. Quando il 
Sacerdote diuotamente celebra , 
honora Iddio,allcgra gli Angeli , 
& edifica la Chicfa, aiuta i vini, dà 
refi igcrio ammorti , & fi fa parteci- 
pe di tutti! beni. 



DimAndx di qualche cjjcrcitio da 
ftrjì inmnT^ U cammté- 
nione . Cap. VI. 

QVando io pcnfo. Signor alla 
tua dignità, & alla mia vil- 
tà, molto mi fpaucnto , & in me 
fleflb mi confondo . Impcroche 
fc io non vengo a te, fuggo la vita, 
& fc io mi ingerifco indegnamen- 
te, vengo ad offenderti . Che farò 
adunquciddio mio,aiurore, & c6 
fìglier mio,nelIe micncccilìrà?ln- 
fcgnami tu la via dritta , proponi- 
mi qualche breue clTercitio con- 
ucaicatc alla faaca c^mmunione ^■ 



Im peroche è v tiie , ch'io fappia m 
che modo debba apparecchiare di 
uoramente , & riuerenremcnre ìì 
mio cuore a riceuere il tuo facra- 
uiento,a falurcò ancor, a celebra- 
re vn cosìgrandcj&diuino facri- 
ficio . 

T>ell'ejptmme della propria con* 
fcientia,^ del propofitodd-i . 
t emendatone * Cap. FIL • 




Sopra tutte le cofc bifogna che 
il Sacerdote vada a celebra- 
rci: trattare, & riceuere quefto fa 
cramento,con grandiflima humil- 
rà di cuore , & lupplicheuole riue- 
renza,con piena fedej& con pia in 
tentione dell'honore di Dio. Ef- 
famina diligentemente la tua con 
fcienza,<Sc con ogni tuo potere ico 
prila, & manifèftala con vera con 
rritionc , & con humilc conft (Tie- 
ne , di maniera che non ti refti co- 
fa alcuna grauc , ò alcun rimorfo » 
cheti impedi fca l'andarui libera- 
lmente. Habbi difpiacerc di tutti 
U tuoi peccati in generale, & do-^ 

glifi» 
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|Iiti,& piangi più pardéòiavmeil'- 
te per li difetti coridiani . Et fc hai 
tempo» confcflaaDioneHccrctoi 
del tuo cuore» tutte le mifcriedel-j 
ktuepaffioni . Sofpira , & duoir* 
tid'cfTere ancora così carnale , &c\ 
mondano» tanto mal mortificato 
nelle paifioni» taooapieooiiiiDo- 
ti di concupifcdnzèiicoQ Liènci- 
faenci^fitttiòiì tanto ìpoco cùfb- 
diti ^ tanto 6tÌÌbnàiiBlu|^ar^ in 
molte vanciniaaiie» tanto inipli 
nato allecoC^efkrimiitaQto negli 
gente ali mterìorì » tanto facile ali 
rifo 5 & alla dinblutione> rtailtD( 
duro al pianto» & alia compun- 
tione j tanto pronto a i nlafTa- 
menti , & commodi della carne , 
tanto negligente al rigore , & al| 
fèiniorc; tanto currofo ad vdire no 
uelle » & vedere^ofc belle» tanto 
lento ad àbbt-acciareliÈf cofc hòmi- 
li. & abiette , & tahtòiHjgJàrtìo a 
pofTedeit mohecofe> parco ti dar 
ad altri,& tenace a ritenere » tanto 
inoonfidefato nel parlare» inconta- 
nente a} toa*a«e> mal eòmpofto ne 
i còftitniif impoftuao iiélIpièMra. 
tionijintemperante nel cibo,R>nfo 
àlla parola di Dio, veloce al ripo- 
Ibi tardi alla fatica ; fuc^Iiaro al- 
le fatìole , fonnolento alle vigilie 
facre, defìderofo di finir prefto,di* 
lh-atto,& fenza attentione» negli- 
gèntie nèj dire riiorc canoniche» te 
pldoi^éf Gelebrure» arido nel com- 
)kiitflicarti> tanto ptefto.^diftrati 



kìékiittittto di radoin teifiMb ben 
raccolto» cosi /abito a commoner* 

ti ad ira » facile a fardifpiaccre al- 
trui, inchinato al giudicare , T;ro f e 
ucro a riprcdcrctanto allegro nel 
le profperitàjdcbolc nelle aiiuerfi- 
t«ì,propòncndoti tanto rpclfo mol- 
te buone cofe,& rare volte mettcn 
dole in decurione . Come haucrai 
c6fe{fati»& piati I fòpradetti,& al-» 
tri TUOI difètti»c6dòJOfie,& gra d{^ 
fpia£h-e «iella piopria infenn^ 
Àva fermo propolito di emendar 
femprelatrltatiia» & diandardi 
jbenein meglio » Ihipoi, cóli pfemq 
refignationeditefteiro; & conine 
tiera volontà , offcrifciti in honorc 
del mio nome nell'alrarc del tuo 
cuore, in Holocaufto perpetuo» 
confegnandomi fedelmente lani- 
ma > & il corpo tuo, acciocbecosì 
tu meriti di venire degnàmcrc ad 



ofifcrirmi il facrifido » &:pfgljarek 



tuiifaluteilfacramentò ddicorpo 
mio* Impcrodu^ifiMl'^fi^ildbiij^f^ 
degno fiuri^dò» nè fatis&ttioné 
maggiorcper/càncellbre jpeccari 
tfi;c)uamoi«oferiffa®idrferiK«lé« 
^fimo puramente, & intieramente 
[infìeme colfacrificio del corpo di 
|Chrifto nella Meda, & nella com- 
^munione. Se rhuomo fard dal con 
jto Tuo quel che può, & hauerà ve«5 
|rò pentimento defuoi peccati jrupa 
jteie volte che fi accoftera a me,d& 
mandando perdono,^ grada: 
[iioio^eii Sjgnonr>«6vggUoÀ 
R a morte 
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•«fìoite dérpeocatoce,.Qiapià 
cbctìLamìmsLf^yìm't Impero 
die io n5 mi dcòrderà più de'foo 
peccati, ma. tmci gli faranno per- 
donati»:. ! . y : *. 



cu 1(1 



iltoffiftà£Chrillo in Crocea 
\ ^ dtlU ftùfriA refìguéh 

SI come io olfejrii me medeiìmo 
; votontariamente al Padre 
Bìiòi» con^Iemant di(èefèito Cro* 
ce » Se cotcorpp nucfo pel: lirtioi 
pecGa0»toi;aìm04o ctie vmtà»^ 
fe in «re c^a^ fiQii 6aii i«%t» 
in facrificlòv per pbcawtoMMtt 
'diuina, così m'deuio&rirti artié 
ogni ^ioriK), ii\Xaf riiìcio puro , & 
fantojii.'Ua M^dH» co ogni sformo ; 
& coa.cjucl maggiore. 4fttto 'di 
cuore „ che fia poffibilc'i) che c^ofa 
cicerco io più da.rc » ^on cl>eDu 
fÌMdègpi libcramenre nelle, mie 
màni'^.QgnicefaiihfireBza te mii 
dat^mn tuie grata iperpoche io 
iion>i^^gHo Je cofé tue^m^tif^ Cor 

une ». p«QtriiBonteficntQì> «wt 
ifoiii mi pptià piacerr «ofa àkor 
nadeitao'rienDiftQioficrffeì te 

mede/imo Oflferifcitir& datww 
to per Id4i<>, Se il tUQ'facriftcio fa^ 
rà accetto*. Ecco die io mi offcTr- 
fi/tuttoal padre mio'ptr te »t&-4rv 
flora t i ho <lato tu tro il corpo* mì&y= 



G E R S O.NC 
che;jofeffinio', & tiÌ!rd&ifl^ó2)> 
Ma ié Sarai in té»& non ti oAftrd 
fponnmeanieme alla mia volon- 
tà, non ikrà piena l'oblatione / ne 
intiera vnion tra noi . Et però de- 
uc andare innanzi a cutte le tue 
opcrarioni vna volontaria offer- 
ta di te ftclTa, nelle mani di Dio» 
fe voi confeguirc la libertà, & la 
gratia . Etcì^qiif auiitcae»t€heeosi 
pochi divenranofilhiminati} £ììh 
beri inrerioroiente » pccclie non 
fanno rimmciaie io tuccoatta 

Èia vóloinb^ -fi^ 
'miaiènctAtia » & akunq aott 
HniimatuiiliBclèGlwpdKedb^ 
può eflcre mio-difcepàokTa aduli 
que (è vuoicfler mio dtfcept>lo,)Cif 
ferifci te mcdciìmo contuttiì tuoi 
affetti • ' ' - ^. 

Ééii^Uim^ dDS^noTp 
0*^uUeUcqjenofireyO* f^^-, \ 



, . . f V « • 

Signore fi(»gnr-cii|a che è 
1q,& in tet^è.m-jrloii^e&k^ 
ro>d'ifAedi!H me medtfin? q volonr 

IO in perpefiiOr$g«wn6Ua.4ìfli 
plidiiidd. mlir€u^«q fi o^ici^ 

hoggt me mèifeftno9per/eniO'friy| 

pucrno > & ini ofle^uiov &5 faf rif ^- 
ci^<yi laude perpetua. Ri«»HÌmà* 

in/Jcin^ con quefto fanro facri^cio' 
del t-uò preciofo corpo , che tixaffe- 

i An- 
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te prefenti , affine chefia in falare lifecondola mia malitìa » & mìijuH 



inia,& di tutto il popolo. Io ti oflfe 
ro,Sign. fopra il propitiatiuo al 
tar tuo, tutti i miei peccati, & de- 
litti commeffi nel confperto tuo , 
& de Santi Angeli tuoi, dal primo 
giorno ch'io puoti peccare , fino 
alprefence» accioche tu gli abbru- 
g^,^ cofiftuniiafieme tutti col fuo 
còdolifliba carità,& fcancelif tut- 
te le inaccbie '4'e&i ^ & momU la 
miaicoitfcìenza da ogni peccato 
rendi la giiatiatua» lacuale 
peccando- io ho^perfa» cononlen- 
dóftii plenario, pcrdófto di tutti ì 
miei ernor«r & ri<WAicndomi miferi 
Gordiofamére'al bacio della pace . 
Che pofTo io fare per li miei pecca 
ti , fé non confellarli humilmen- 
te,e piangerli , implorando la tua 
mifericordia di continuo ? Elfau- 
dìTdiniyti prego» & iiami propitio 
qor; donerò» din^iwa^ic Iddio 
inio^Tuttt ioiiei peccati imjiiifpi;]^- 
dono fommamente» no v^gUo già 
mai piì^facli : nìa. di quelli mi fpb- 
Elb^6( dolorò «otto Attempo del 
b'Vira.iina,ap|^iiocKbiatc)ai fiiin( 
ia^ieliiiraka^'ér.ibti^fatiÀone d 
po6iWIt^Perdofì3mi Signore,per^ 
dònami i mici peccati , per amore 
deltuafantonome, & falua l'.'ini- 
ma raia/tlaqiKiIeih^ii ricoraperaral 
èol tuaprcciofo fanguc ì Ecco che 
io mi rimetto alla tua mi/cricpr- 



tà.Io ti oflFerifco ancora tutti i miei 
beni, ancor che molto pochi,& im 
perfetti, accioche tu li raódi,e fan- 
tifichi, perche ri fieiK) grati , & ac- 
cetti , e fempre tiri a maggior per- 
fettione,et infieme ti prego che co 
duca quedo pigro» & inutile ha< 
micciuolo a Hnelodeuole » dcbca» 
to* Ti ofiérifcoparimétenitti i defi 
derij ddlepefioaedinQcefleàecef 
fità deipaeenti» de^Samidvdrl 
fratelli, delle feceife» i& dltttttrl 
midcart» Aedi quelli che a me» a 
ad akrì ype^amór tuo han facto be 
nej& di quelli che hanno defederà 
to,& ricercate^ da me Orationi , & 
Mene,p^r rc,«S<: per tutti i (1101,0 vi 
ui,o mortr^chc (iano,accioche tut- 
ti fentano l'aiuto della tua gratia » 
ilfauor della tu^copfolatione^l^ 
projqctioneneipaicoli, la liberaq- 
tionedallepene, echeitbewJ.^i^ 
tiM3itiianatM.ii lodìnó ti rjp^ia^ 
tijnocoo tuctaVii^flfetf^dlf^'Wt 1^ 
ro J^f0^Q4Mfco Òi;ati|||M>i&^ 
fatrific^jp^opitiatori) paa/ìc^sja^vr 
mfiatcpeJ5qi3Ìtì4fr» cfce injfju^Ijctir 
coTaipi hamK^offefo, contrifli^o,^ 
ò vitupcratOjòiibe mi hanno^fato» 
alcuno danno, 01 grauexza,, fefier 
tutti quel! i ancora eh iahóaJIijyol 

te'C(MitFÌftati,è6Qntttjbwji(f^wipaT 
tii!& ^candal^a(qÀ»|K9l^^ iH 



.r-| 
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Heine i noAn peccati > & le ofièfe 
fàttcTviiosdXaJtBo* Togli Signo 
Mda iooftn Cjttod cgnì iorpittio 
at » ìbdi'gimiooe > ira » contcodo- 
i^^dco§pi lalna còfii» die polfa 
céEnidefe Ja canrà^ e fminuire la 
dfletriohe fraterna . Mifcricordia, 
milL rìcordia Signore a quelli che 
ti domandano : dà la tua grafia a 
quei, che ne hanno bifogno , & fa 
che diuentiamo tali,che fìamo de- 
gni di godere la tua gratia , & cho 
crefciamodi beoe in m^lio per 
iauitaet^a.Aiiieii* * 

ebfld ficfd t!ùfffmmÌM0 mf$ Ji 

deut UJciAf di U^tuCa^.^ 

SPeflb bifogna ricorrere ai fon- 
re della gratia , & della diui- 
na mircricordia,aI fonte della bon 
tà, & d'ogni purità , accioche tu 
poffi efTer curato da tuoi uitij > & 
^a(Itoni,& meriti di eflSer fatto più 
fbrt(5> &'più fuegliaro coatra tut- 
te le tehtationi , & inganni del 
Diduolo. Sapédol 'inimico il frut 
to4t f €ftcadffiiii4> noMcdio della 
t^yiittmmmiiiionc^ qcti^ 
Odo 

iSfttferteti d'impediit ritirai^ i 
ft de4i , & dinoti da q uell a . Impe- 
rothe alcuni mentre fidifpongo- 
ndi'lk apJ>arecchiano a!là comrtiu 
ftiqne > foftengooo più graui tenta 



tieliibiodiGtob» uièflefiKtfiglH 
uofi di Dio»per coQUvbadi ccm k: 
fiialbiita-inaHtia, ò con meteeigli 

fouerchio timore, & indurgli in 
perpleflìtà, per fminuirglii'afictto 
della Jor di uotione,ouero per tor- 
gli la fède,con le fue impugnatio-! 
ni : fe forfè h* potelTefàrlalciardel 
rutto la communione, ò andanii 
con tepidezza . Ma non bi^na 
punto curarfideik ioc aftiitie»£& 
fanra(Ie, quianrt2nque brutte, & a** 
bofìiineuoh;ma tatti quelli £uitat 
mi fi debbcmo nbtttère nei capa 
foo • Sì dee difpre22ÓKe >;de.fciier- 
nìre tl'mefchino :^èfi liada )stfàk 
re farti coimniimittie per gUici 
filiti»^ alterationi,che gli muouc*. 
Speflè Vòlte ancora la troppo folle 
citudine di acc^uiflar la diuotione» 
& certa anficta di fare la confclfia 
ne , ci impcdifce la communione • 
Fa fecondo il confilio de faui > & 
lafcia andare lanfietà , 6r gli fcro^ 
poli, perche impediicono la gratia 
di DiOf^ diftruggono la diuotio^ 
tie ddia niente : 2^n lafciar la fa 
eia cotmnnoiofie per ogni picciò* 
!a>tribylatiòiie>o grqneaaatBia/vi 
ptdUaieàii:iaÌIacoftiUÌDne»& ti» 



ti fono ftate fatte . Et fe tu hai offe 

fo alcuno , domandagli , perdono 
humilmentc,&r Dio perdonerà uo 
•lonrieri ate . Horchc cioua il mol 



tiowfdafnemioS» Perciochc eflb |to prolungare la confclfione , ò 

fpiiicò itnmotitoi-OQme £ iiciiaei|di&tvela iada còo^mione > Ncc 
csmo;> tati 
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tetikjtf aitto prinia» de getta da ieil 
Veleni» dd peccato»' afcMi a ri- 
cetiereilriinedio» & ti fenrirat me 
glio , che fetu rhauefsi longamen 

te differita .. Se tu laici di Gommu- 
nicarti hoggi, per qualche occafio 
ne/orfc che domani re ne intcruer 
rà una maggiore : & cosi potrefti 
eOèrc impedito lungo tempo dalla 
camnuinione». s farti più indiipo 
fto^' Quaficò'pi&preftd:adttiiqilb 
puoi caccfa cà,tè qiiefta grauez- 
2a, Se pigritia « perche niente gio- 
oà lóftare loògp tempo con Tani- 
no tfauagliaco t & turbato * per 1 
0octidiaiii .jfopqlmieàtt ailontar 
nàrii dsi Mfffemtmni «-anzi nuo- 
ce grandemente ildilfcrii-e lungo 
tettipo la facracomm unione, per- 
che ciò è folito di caufai c vna gran 
£*cdc22a,& laguidezza di fpirito. 
Oimeche alcuni tcpidi,& dilfolu- 
ti volontieri prolungano la confef 
fioncedòdefidoano perdi£feri 
tela facra communione , per non 
eifer obiigati a ftar fopra di fe. Oi- 
me quanto poca caricàtie debole d 
uotlone hanno coloro » che cosi 
ladlmentetralafciano la commu- 
nione . O quanto è felice, & ac- 
cetto a Dio quello , che in tal mo- 
do viue» & con tal purità guarda 
la fua confcienza , che farebbe ap 
parecchiato, & de(idcrarebbcc6- 
municarfi fincorogni giorno» (è 
filiftiflciedtos & lo potefllè £uv 
leozanota. Seatcunos'aOiciieat 



le uolte p||es humiltà ;ò per csLpà- 
ne legittima > i # dfer laudato 
perlaiuajiueit^fa* Ma acepr* 
gendofi d'andari! intepidendo a 
poco a poco, dcueeccitar fc fteffo» 
& fare quel che può dal cato fuo » 
perche il Signor noftro aiuterà il 
1 uo dciìdcrio per la buona uolon- 
tà , la quale egli particolarmente 
mira ì maqMandp è impedito le-* 
gittimamente , bafteràchchabbì 
buosanolonri , & piitintendontt 
di communicar/ì , a quedo nìodo 
non faràpriuatb dei frutto del Sa- 
cramento: Imperoche og'nidfuo 
to.Chi-lftianopiiò i^irìtualfncfiee 
ogni giorno» & ogni hora commuf 
nicarfi falureuolmentc , fcnza che 
pofla c(fcr prohibito; ma però in 
certi giorni , & ne i tempi detcr- 
minati deuericeuerc facramcntal 
mente il corpo del fuo redentore 
con affcttuofa riuercnza,& preten 
der più la laude « 6c l'honore di 
Dioa che la fua confo!atione.Per« 
che tante voice l'anima' è cibata »* 
6c confortata inuìfibilmente^quan 
te volte diuotamente confidera.r 
miflerì della incamatione » 6c dd^^ 
la paiTìone del Signore, & fi accen 
de nell'amore di quello . Chi nonr 
s apparecchia , fe non quando la 
fcfìa, ò la confuetudinelofpinge, 
il più delle volte farà (èn za la de- 
bita prepararione . Beato ècolui » 
che ogni uolta che celebra,ò (icS- 
munica » oiferifte k medefi mo % 

Dio 
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Dìo in facrìficio. Non cffcte in ce- 
kbnert troppo Ifigo^nècroMo cor 
vói 'Dia àccommodati alk buona 

r • • • • 

irfàttziaìdìcoIòroidDÌ óiutlici trò* 
. til V non debbi dfiv'moie^ 

diofd a gli altri, ma feruarc la via 
communc fecondo lordine de i 
niaggiòrf,& in ciò più prcfto fcrui 
re all'altrui utilità , che alia pro- 
pria diuocionè>0 a fi^tco* ' ' ' 

ohe il corpo di Chriftojti^ Ufcrà- 
tur A fiera fino cóji mito necef- 
firk ait ànima fedeh • Qaf.XL 

ODolciffimo^gnor Gksùt 
quanto è grandula doloex 
za delTanima dinota » die leoafi 
pafcenel tuooonuico, doue non 

le viene porto innanzi altro cibo 
da man*^iarc,fc non tu , vnico di- 
letto Tuo > & dcfidcrabilc , fopra 
tutti i dcfìdcrj del Tuo cuore . Mi 
farebbe veramente co fa di molta 
con folarione, piangere con tutto 
T'a^ettodel cuore alla tua prefen- 
zà> & con la dinota Maddalena 
bagnare i tuoi piedi con lagrime. 
Ma doue fi trottò quefta diuotìò- 
ner&un sì copiofo fpargimento 
di fante lagrime» Obnoneldon- 
fpetto tuo , & de tuoi fanti An- 
geli , tutto il mio cuore dou- 
rebbe ardere , & pianger d'alle- 
grezza , perche mi fci veramente 
prefente nel facramcnto > ben che 

coper(ofo(toalcrafonna« Impe- 



no'coiiipoharedii%uàrdanihe( 
la propria tua diuina chiioezza: 
oeìaai^ancho tutto M^monìdo po- 
tfìibbe iofinr U gran, fpicndore 
dèlia gloriofa niae^à tua . 1 n q ue 
fto dunque tu hai riguardo alla 
mia debolezza , nakoadendoti 
fottp il facramento . Io ho vera- 
mente , & a<ioro quello , che gli 
Angeli adorano in cielo > ma io 
pevfàncora infcde>£cieftiicllapco 
pria forma • lènza velo . Bifogna 
che io mi contenti del lume della 
vera fale> deche ioefla camiiu»&« 
no a taatòche appanilcaiiLgicmio 
della étenia.cbìtQrzza « e Ipariica 
nq ieóoibréldèUe HgurewMaquan 
do verrà quelche è perfetto» ceffe 
rà Tufo dei facramenti , impero- 
chci beati nella gloria celeftiale, 
non han dibifogno della medici- 
na de'Sacramenti , pcrcioche's'al- 
legreranno fenza fine alla prefen- 
za di Dio» mirando a faccia a fac« 
eia la fua gloria, & di chiarezza 
in chiarezza trasformati nell'abif 
fo della diuinità % guftano il uer* 
b|»diDioin<»rnat6ficoiiieA da 
principio f ^ftaràiacttmo • Ri- 
cordandomf^diqueftecofe mara- 
uigliofe > mi viene a tedio» ^ fa- 
(lidio ogni cofa, ancor fino alle to-i 
folationi fpirituali > impefoche fi- 
n'a tanto che io non vedo aperta- 
mente il mio Signore nella fua 
gioiia > ^fflo nicme tutto quel 

che 
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"che vedo, & odo in qiicfto mon- 
do* Tu nùfeitcIUmonio Signore, : 
che ncffiina cofa mi può confol a- i 
re, nefluna creatura mi può contO- 
tareUe non Iddio mio » ilquale de- 
fidriocoatemplàre eternamènre» 
m^ciàim èpoffibìlcv mtme che 
lo ftò ih quefta mottalirà • Et però 
mi ènece(fario, che mi difpònga 
a vna gran paticnza* & mi ri for- 
tomcaainogni defìdcrio. Impc- 
roche , Signore ancora i tuoi fìm- 
ti, che ^ià trionfano reco in ciclo , 
qua giù in terra afpctcauano con 
gran fede» & patienza l'auueni- 
Unento della tu4gif9cto«-^o credo 
^|y|el|lochelproj£tC^CWcrói &fpe- 
i:9:4|^^Jpr(#erlut)nò; & con 
fidpmirperlaniagratia» di per- 
uf»iiW|UH^*|0jii« douccffiforoar 
riiiatt* Frataoto caminerò in fe- 
de* confortandomi con fefleihpio 
deTanti . Ho ancora i fanti libri 
per folazzo , & per ifpecchio del- 
la vita: ma fopra tutto ho il tuo 
fantiffimo, & prcciofilfimo corpo 
per rimedio, & rifugio fingolare. 
Impcrochc conofco che due cofe 
mi fono fommamcnte neceflarie 
in queflo (lato, fenza le quali que 
iia n^iÌR9ihii vita mi farebbe in- 
ibpportabflr^- Rimato nellapn- 
gione dì quefiò corpo.,, conèflb 
di hauere bifogno . Ai 4ue cofe , 
cioè*di cibo* & dilutne • Onde 
a me infermo tu hai dato per rifet- j 
tjpt^c del corpo , & dell'anima ill^ 



V ARTO. ^ 
tuo l'acro corpo, &c apprclTo ha; po ì 
(ia la tua parola , come lucerna yZ 
i piedi taki'^ Scnza- qucfk due 
cole io non porrci ben viuere, per- 
che k paiolfi di Dio,èIucedellVi 
nima mia » & Il tuo (acramento 
pane di ?ita% Quétle fi poflbiiò; 
chiantuue le diie- cauok poflhe 
qua ^ di là» neltem|9fd di lanra^ 
Chiefa. Vnamcnfa cilfiicro al- 
tare, fopra laquaicè il pane fanro, 
cioè ilpicrofo corpo di Chrifto . 
L'altra è la legge diuina , che con- ' 
tiencla fanta dottrina , & infcgna" 
la dritta fede» eficuramentc con- 
duce.finodentrodi làdal velo, do 
uc è il Sandla Sandorum ; Gratia^ 
ti rendo , Signor Giesù > luce dek 
fetema hice^ per quefta menfa del 
lafacra: dottnna , làquale ci hai 
miniftfataper lituoiSanti Profe* 
ti, Apoftoli,& altri Dottori » Gra- 
fie ti rendo creatore, & redentore 
de gli huomini , ilquale per dimo- 
ftrare a tutto il mondo la tua cari- 
tà,hai apparecchiata vna gran ce- 
na, nella quale hai porto non l'a- 
gnello figuratiucmail tuo fantifli 
mo corpo»& fangue da mangiare, 
& da beaeie»ietiécando con que- 
fio facto conuiro tutti i tuoi fede- 
li,d6 inebciandoli col calice fallita « 
re* nel Quakibnotucteledelide ' 
del paradilb.dc mangianocon noi ^ 
eli Angeli fand:maperdc6fèh'ce : 
lua fuauità.O quaro e grade, e ho- ' 
noieuole f vfiicio de i Sacerdoti . a- 
" / S quàf^'^^ 



Digitized by Google 



DIGIO. GERSONE 
qudìi è conccflò di confecrarc con i jdi humi}tà,ò€on pròpofi» (fi bòò^ 



fante parole al Signor della 
àà^di benedirlo con Iciabbra , te- 
Jierio nelle mani > riccuerla con la 
propria bocca» & difpcnfwrìo ad 
alcri • O quantod(Hi€<ioe(lèrinon 
de quelle mani , quanto pura cpiel] 
la bocca, quanto fanro quel cor-Ì 
po,c]iiv»nroininiacul:uo quel cuo- 
re del Saccrdote,in cui ranre volre 
entra l'auttorc delia purità: Dalla 
bocca del faccrdoteichc tauro fpcf 
io rice.iie.ilSacriunento di Chri- 
ftcnon deuc vfcir parola,chcnon 
fiafanta, honefta» &: vrilc . Gli 
occhi .fiioi detlono effere ièmpli> 
ci» & pudichi» i quali fon foliti rif 
guardare il corpo di Cfattfto • Le 
maru deuonòi €&erc pure » & lena- 
rea! Cielo, chefogliono manég- 
gi are il creatore del cielo, & del- 
la terra . A facerdoti fpccialmen- 
te èdetto nella legge. Siate fan- 
ti, impcroche,io Signore Iddio vo 
flro ioiio Tanto . Aiutici la tua gra- 
fia onni potente Dio>acdoche noi, 
che habbiamo rìceuuto i vfficio 
cklSaoerdorio» ti pofliamo ferui- 
re degnamente, &diiiotamcmein 
ogni purìtà>& buonaconlcmiza. 
Et fe non pùSamo viueteoon tan 
ta inniòcetiza dt vita» come ckn 
oercmmo , concedici almeno gra* 
tia di piangere, quanto conuienc , 
i mali che hauemo fatti , accioche 
per Tauuenire ti pofTìamo ferui-' 
re.più ^erueoccmeace in fpiiita 



oavoiònrà» 



Che/i deuc apparecchiare co». ffrm 
numf^dt [hrifiof:. i*€4f.- XJi 

IO Tono amatore della purità > 
& datore di ogni lantira.loccr 
coilcuor puro , & iui è il luogo 
del mio ripofo. Apparecchiami vrt , 
cenacolo grande , & iaordine» & 
forò teco la Pafqua con i mici <fiK 
fcepoli. Se tu vuoi ch'io V^à a te, 
& teco Aia t Leua da te il vecchii»' 
lenito» &. netta la ftanzadei tuo 
cuore* Mandaiinrituitò'ntnofi* 
do» ^ iltumubodeViHf ^ ìhtte-' 
ne cooieilp^erefolitario fui tét-J 
to,& penfa i tuoi eccelli con ama- 
ritudine dell'anima tua . Impcro- 
che ogni amante apparcchia vn'ot 
timo,& bciliUìmo luo^o all'ama- 
tore, perche in quefto fi conofce 
l'afifett» di quel che.riceue laper* 
fonaamatà* &ippi nondimeno» 
he non puoi appaitcthia^'» òA, 
tento dell'opere tifo» Afficnénre^ 
mente» aficordie per vnTanno In»' 
rieioiu attendevi ad apparecchiar 
ti , & non prtifaffi ad altro > ma 
per mia/ola pietà , & gratia , ti è 
conceflbdi venire alla mia menfa» 
come fe vn mendico fofle chia- 
mato al conuiro dVn ricco , & 
QOa ha^eife di chcdconofccrela.' 

cor- 
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cortefia faa'j:£|iIuochccon humi- 
liarfi , & con rendergli gratie • Fa 
qjadcjbepi^i dalcai|iouiQi^&jfal 
lo cprt diIlgent^^noh per cdDfuecu 
dine>ò per oeceflitif ma^a rimo- 
rccon rìuereii^^ « 6c afibtco rice- 
ui il corpo del tuo diletto Signore 
Iddio » che fi degna venire a re . 
Io fon quello che ti ho chiamato 
lo ho comandato che fi faccflc » Io 
fupplirò quel che ti manca, vieni 
i& riceuemi- Quando io ti dò la glo 
pa della diuotione , ringratiane il 
Hip Dìo 9 non perche tu ne fiade- 
:gpfi» ma parche io hohauuto mife 
* ,rjcor<iÌ4'<^ te> fé non hai la diuo- 
tionei m^.piùtoftoti Tenti arido > 
perreuerainorfttk)aCffo<piirji> ^ 
picchia» fièixflareiofinoa tdnto» 
dieta meriti diriocoeieirnainol- 
licay dueto vna gocciola della gra 
tia mia . Tu hai bìfogno di me, & 
non io di te , & tu non vieni a 
fanélificai* me, ma io vengo bene a 
fandlificar te, & farti migliore . 
Tu vieni, acciocheper me fiafan- 
tificato, & vnito con meco,per ri- 
ceuerenuouagratia» & accenderti 
^nuouoallemendatione. Non 
ttenerpoooconnxli quefto fauo- 
«e>iiia«ppdfecchia con ognitiili 
genza ilcuortao» ^tioeiit inte 
u tuo fletto » Bilbgna che non 
£)lamenteiì appaoecaii àlla diiio- 
done» iniVanzi la comnranione , 
ma ancor che ti conferui in efla,có 
ogni foHecitudinc» dopo d'hauer 
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rifieuutoil Sacramento. Kc fi ri- 
cerca mioorguardia di poi,che di 
uota prepai9Miie iniiSzi. Imperò^ 
cfaelà buona guaidid chcfiià di** 
poi>è im*alti^ iKMiiffiihtiìJirpofid^ 
nepcrrioeuere ibaggiòr gratia-i^ 
Pcrchediqui nafce, che alcunti 
diuentà molto difpofto, fc Ci dà fu- 
bito difordinatamcnrc a i piaceri 
cficriorìjguardati dal moke patla 
re,; ftà ritirato, & goditi il tuo Id- 
diojimpcrochctu hai quello, che 
tutto il mondo non ti può torre . '* 

10 fon quello^a cui tu deui far do- 
no di tutto te fteflo idi modo che 
tu non vnia più In te^ma in me fen 
zaalcnnaai^ìecà» - i 

di tutto cuore tunionè con Qjri- 
flonclJicrM»e^to. Caf .XllL 

CHi mi cócedcrà Signore, che 
io ti troni folo, & ti manifc- 
fti tutto il mio cuore, & ti goda , 
fi come dcfidcra l'anima mia, & 
che hormai niun mi difprezzi , ne 
alcuna creatura mi muoua,nc pur 
riguardi»ma tu folo mi parli, & io 
a te , come ibgliono parlarfi quel* 

11 dies*am8iioin&me i & tjn'ami 
c o còuerfare ooni 4*4ltiD i Q^flo 
prego > queflò Jefideio» <fviar<* 
mi are f &'di ftaccarlkmfocnofe 
da tutte le cofe create, dcconla^fii 
era comunione, e con lo fpeflTo dir 
iMciIa^ imparare a gudare più le 

S 2 CQ^ 
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cofc cclcfti, & eterne. Deh Signor) 
SdclÌQ mio y quando farò io tutto 
yaito a t^»& id traflbrbiro , .& af. 
foto rmcfttiatodimc/leUb? Pte- 
gotiche mfiaiìD n^^dc loia tr»>& 
checosi vmtiiofieme perfeiicna- 
tn(>. VersHncnte/d Umìodcletcó^ 
^tccciD'fel Ic migliara , nei quàle[ 
fi èconipiacìuta l'anima mia di; 
habirare tutto il tempo della vi- 
ra Aia ► Veramente tti fci il mio 
pacihcatore, nel quale èlbmma 
pace, e vero ripofo, fuor del quale 
non è altro , che fatica, dolore , & 
miferia fen za Rnc . Verauittiice tu 
ibi Iddio naicoiloy dcUtnoconfir 
glt6 i»>n è eoa gli fatomini em- 
pi; , ma il tuo parlane è con, le 
perfi>ne inuBÌli» fM{4k:>. O 
qiumo è featip .To'/pìrico mo .Si- 
gnore» che perdiinoftniit If ttia 
dòfcezzà veVfo i figliuoli, ti tìegni 
direficiarli col fuauiUimo pane; 
chedifccndc già dal ciclo. Vera- 
inciTtc non caldina nationc tauro 
grande, che hahhia i Tuoi Dei cosi 
upprefTo,/! come tu Lidio noftro Tei 
V i ci no a t u c ti i t uoi fedeli > a qua- 

deceptcrroro conforto coddiano^ 
ft per iotienor il cuore bro ai de 
Io. ImpefQcfie'qiud TtadDocèoQh 
ti^noàit^ eòoleilbiiotCtnifttar 

letta fottoìlcìeb;àinieM!anirta 
diuota, demro allaquale entra W 
dio f aiaik cu la (ua gbriofa 



carne e* O gratia inetfaUfc Vò:'dt$|f|l 
mirabile fouore,ò amore fùii furd t 
to,coivce(ro regnalatan4éèe^'aI11)tt0 



mo- Ma che fènderò iàal 
per qtiella^tUfìd'v^ j^r%fta^oA 
gran catrità-^ Io hón gfTfidflb fàré 
cofo piùgrata, che donargli tofal^ 
mente il mio cuore , & vnirs^liclo 
intimanienrc . All'hora nìoirannò 
tutte le mie interiora, quando l'a- 
iìima mia farà vnira a Dio perfct- 
fam( nre . All'hora dirà a me fe ttt 
! vuoi ftar meco,io voglio fiat tccow 
F.C io gli rifpondcrò-. Degnati Si- 
gnore di rertat* ttiecfó'r ehhio defe- 
derò di baòtìa VbgKaf ^^ar reco> 
qtie^ è tlitto iì ntio.defideFfe[4l 
^ireilmbcil^iei^ii^o tecoV^ 

"afemt perfine dmote dèt cér^è 
di Chrip • Cdp.XllLL . \. 

Q Vanto grande 5ignore,è fa- 
w [)or:du.r,za della tua dol- 
cezza , la quale hai nafcofta , per 
<]uerche rirtmono.Quandoiomi 
ricordo d'»d cu ne pcrfone diuote,ic 
quali xoQgrandiiilma ditiotione » 
& a^Cto sWoflanano'al tuo 
Sacraraemc fpfèfTe volte mrcon^ 
fendaiiif me flcflb» & mi veigo- 
gognad'an<kirrtaatGr rcpidaimea 
ce,&-fi^ainenter'a>mir:fb ai tvià 
aktte^ft alh meafa delia fa£»a cft 
mohfoné ydf 'effe rètafìto»arìéo>ft 
^duradi cuore » & di non ci&re to^ 
■ ' tal-' 
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talmmef^efo alla ralpDeftnza 
iddio miottiè co tanto firnicfle mp i 
«OfOOQie foroBo molti diooti , che 
per lo grandedefidcrio della cdm- 

nmnionci & per lofcniibile, &cor 
diale amc^c> non fi potcuanocon 
cenere dalle lagrime, ma co la hoc- 
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fpitiood'atdorei c|ttafidoVerrii''fl 
giorno Y che ti CòmpUcmi di £3^ 
miquefta gratiaumdochevle be- 
ne non ardo di così gran dendc ria, 
come quei fegnalari tuoi diuori , 
nondimeno pergraria rua, dcfìdc- 
ro di haucre quel grande, & infiam 



^a del cuore,Òt del corpo inlìemc , maro de(iderio,pregando , & dcfi- 
fuifcer;uamtnre forpiraiianoa te derando d'eflcT fatto partecipe di 
J>jip fonte viuo,non potendo altri- quefti tali ferucnti amatori tuoi , 
ipiCAto t\umcr;su:ef.& iiiDareiaiaa ecd'eflcftaiinouéittd nella lorfaà 



^Bie»fe non con riceuere con ogni 
^ÌQ^ditàidcatiidicà fpiiituale il 
iCDr|X3 tyo.: O viier8i& «fdenre fede; 
^di qucfti uli»argotneiitio affai gran 
de disila tu^faq:Si;»i:cftaHa., Impc- 
roche qoelH conofcono da dooero 
il loro Signore, nel rompere del pa 
ne? poi che li cuor loro arde tanto 
viuamenteper Giefu , che camina 
coh elfi . Ben fpeflb è lontano da 
me, vn tale affetto , & diuorionc , 
1fn'amorecosì§rande,& cosi ink-r 
Clorato « Siami propitio>XSiefu buo 
iiadòtoe»& beiii^..À faièudar 
jabQenQj^aaldieVoba a kie tuo po 
nero mendicò > vo pòco d'afoco 
4oMìa|cdd tuo aihoiie^iieBa ima 
l^fimunioue ^afiinachoJaiedeìQM 
fNàjsfinga'.:liafdfÌcà »1a.fpamaui 
crcfca » per la tua l>ontà>& la cari- 
tà vna volta acccia pcrfettamcn- 
kcj hauendoguftata la manna del 
cieksmai venga meno . Potente è 
la tua mik ricordia a concedermi 
ancora quella deiidcrata gra(tìa,& 



racompagnla. 



» • 



Che UfraimlkUà dk$otiove ftac 
qui/la co» thumilta, et con f an - 

Blfbgoaèbeeu cerchila gratta 
della diuotiohe ìnQantemen 
ie,che continuamente la dimandi» 
[paticnte, & confidentemente Ta-» 
lpetti,gratamcnte la riceui,humil- 
mente la conferui , con ella ti ado- 
peri foiiecitameinte » ^ rimetti a 
Dioiiitompiò»& modò dclk fupeif 
na vifìtatione» fìnche.dla vénga • 
Tu ttdeui i^flcialmente hnmllià'- 
re.quaodo Kfuiin te poco» oaìeii^ 
tedididkotfoòe'imptioix^ife nbnaii* 
nilirtt troppo » nèdifordinatameir- 
te contriftartr » Spc(ft voi re Kl u i o 
dà in vn punto,queKiie nò ha vo- 
luto dare per lungo tempo. Dà an-: 
Cora alle volte in fincquel che ha 
differirò di donare nel principio 
deli'orarione. Sela gratiafcmprc 
a:vifitaiin|tdctnìfnrtfrimafnen»iajifid vol« 

S I ta 
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ta clic fi dt fld^ici^ non pocicbbe 
J^inferniità hiunana beii comporrà 
je^pcròl^gmmdcUadiuoaone fi 
delie afpctcare cqd buona fpcran- 
2a»& humiic pati^nza : & <iiiando 
noti ri èdatayouero ri c tolta occul 
tamcnte, efanne la cagione a te , .& 
a tuoi peccati» Moire volte picaV 
la co fa c,c!ìc mi in>(>cdircc , & na- 
fcomicLn graria , fepuriì può dir 
jùcciQla coia* 6^ Boo più «oilagrsp 
de quella che ci iorpodifiie rumo 
gran bene • Ma fc rimoucrai da re 

ftctamente lo v{nc^rai\ri^euerai fu 
tHto dò,Vhé«hatd^Dinàndajto.liiype 
ioclic-di^o éte««ii»'al)fo'.V:on 
ffuttO'il dicìir!» DccembOTarqucdò , 

ò qucllo-fécondok tua vòkuitlài^: 
guftoimari raffegnerai iiaticcamc- 
rc iiLluijfcnriiai U vfra paccv & có 
folacionc,& niuna^cofa ti piacerà» 
& conrentarà,ran£(jt]u:ìajochc in 
tefia adempiuto iliotfucpkckadr) 
ladiiiiixi rolòntà . Ciàfì onoladuu 
qtt^obe idalzerii la Tua intenuoae 
a Diocon fanptldcidi cuokMc fi 
vaocanl-d'<^m amoie^ò dilaBiorr 
diibidmatosdtiquid-firàglìai 
cretra»dinénteid :lrti/&moa rìcèiie 
re lagratia* & degno del dono del 
ladiuotione . Imperochcil Signo- 
re dà la Tua bcnedirrionc,douc rro- 
ua i vafì vuoti* Et quanto più per- 
fettamente I ' b uo m o r i n u n c i a q u e- 
Èe cofe baffc^, & p iir nmore a k^cr 



Oo viene la gi^rfa^feMr^ inina^ 
gìór copia» & moto pià alrftmenfe 
(òHeaa il cuore KbeftH^^ìl'hora vè 

drà,&abondepà, & fimar^uigJie-r 
rà,cdi]atterà il Tuo cuore in efìó* 
Perche Ja mano del Signore è con 
lui , & egli fi è totalmente pofto 
nelle fue mani per fenipre. Ecco co 
sì farà benedetto I h uomo, che ccr 
ca Dioconti)rtoilcuofe,& non ri 
atBeifrvaHoranimaftta. Cóftttt 
in rk cuore la ^Lora Httchariftialne 
ritaJuiìngolar^gra^adellk dididt 
anione, f^Khe Hon rìfgoarda alk 
propria drnorione^ toniblariòne f 
alla glorì;),& hofK>r di Dio» 

CLr dMiamo manrfejìarea Chrih 
'Jlo i hófiri ii/oi^»ii cdoiììahdÀrj 
gli U fiagratU . Cap. XVU 

ODoIcillìmo , & .nmantiflìmo 
Sigoonv iJqualeal prcitntc 
iodefidere di;ri£f ocre dìci(-)ra!ir.cn*- 
tc>tu (ai la mittnfermiti »j6hliiiiet' 
ciifità chiio fiàiffeo y U in quand 
man*.&virjj iogiacdó» Quante 
vofce &n grauoto » tentilo^ tórba»* 
tog&imbi'anim; Vomndaiepef 
k) mDedSo,^ n prego cke mtcoif^ 
k)Ji;<Sc Iblicaiv' Io parlo a<fe che 
fai o^nr cofà: acuì iono maniflfti 
tutti f miei iccrcti , & chefoló mi 
puoi perfettamente confokire , & 
aiutare Tuiaiquel, di che i<npra 
:Qtrohqi}ifi)gna,S^ quanto (ìa po- 
dìfpregiodiiÌBÌkiIibi)(attopm pi:r4|aefi^dt'iriatt.£cco6b'ioi^dfi)il^ 

ài 
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date:pèofcàj»&nud€HctamaiKl»n,i^ 

do la tua grati a , & implorando la j*2>^/rWe»*tf 4;>ww , ^ ^^r4»^<r 

tua mifcricordia . Riftora qucftc ^^/^o rtccuere ChriHo . 

tuo famdico mendico , accendi la [ .m: ./»:.^ ..v:.i/ r,r.. . 

mia freddezza col fuoco del tuo a- 

more,illumina la mia cecità,cor^la 
^chiarezza della tua prcsctia; cóuer 

dtkr tinte le cofeterreiìc inamaii- 
^tttctinCyOgntcofagraue» & cotrari 
'Juk pmw^ttmt le^fe infime^ & 

ott^tt mdìfprczzo^ &obliutcne.pj 

Lunati Siro cuofe a re in ctdos -At 

nòmlafdare gilè vagàJò fopra 

la terra . Tu fotod'hora innazt fias- 

mi dolce inperpetuo^ perchetufo 

lo Tei il cibo, & ii beucraggiomio, 

amor mio, allegrezza mia, dolce/ 

za miar& ogni mio bene. Ofcmi 

acc^^dcffi rutto conia tuaprelenza, 

iù un'inHammailì: e trasformafsi in, 

teVaccioche per gracia dell' vmone | 

irtterioreyelpa: lo ftruglgiincnto dd | 

l^ppdente amoreiodHicnraisi.vno 




Ordtione 4^1 Difc^pola, - 



0;i foiiima clinorione , & ar- 



CO;i Ioni 
tic' re a in 



feirisocoa e(lc> tecò^'Mdn.t>atii^ rstàdtUavitay&^pcrcbcfilrofiQmfi 
À'ioiiupant^igmiù>vicmiorda| códktdiuut^ttiiiiia.ti^ 
traina òpera meco mifericonfer»- QDia<nJO^ amooe eterno» .tutto 



incnter ti come kai ipeft -volte ope 

raro maranigliofaiiicme co i tuoi 
fawti • Et che niarauiglia, fc tulio 
pertfCfn'infbcafsi, & nTancafsi af- 
fa ttoiin me fteflb.Poiche tu kìfvio 
co, cbc femprcacdi,. & main^on 
roanchijta fci amore che purifica i 



• 



( u'c-';!ì turt' ) l'afil'tro- 
dei cuore ,. àc tei uore delidcro ri- 
ceuerti «iì come molti Santiyòc^ di- 
uote perfon^(tì ttoono d<3fidepto 
ndla communiooe : iquali ìovot* 
fhamente tt:piacq)9ero<: per la%!^ 



il mio b<BneM& fèlickifeii^a>cr- 

mine , io dc^dcro di:riceuerti col 
maggiordelìderio, con la più 
degnaxÌ4ierenza, che mai haucf- 
fojO fciitifle^alcun Saro.Et con tut 
to ch'joiìà indegno di baucre tut- 
ti quei fentimenti di diuot/one , ti 
ofTero^nondineno tutto raffetto^ 
del mio cuore vfe io fola batielti 
quei gradiflàDÌ»& tofiammsltìile^ 
cfenkAnccra (i doQQ^& òtfcrokcoti 

- gran- 
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Ckc tlmmmpon dene ejfife curùh 
t fi mm^gitm ìdfLSdcfétmen^ 

to^nta humle im'ttàtore di Chri- 
^ ifi^^fi^ tofnettendo UfiogiuMcio 




Q^V-A R T O. : 75 
innòcenzaddla vita li ricerca da^ 
ce, & noR raltez2a dciriAtcIIf^' 
génza > ne là piofondità de i milRfc 
ri j di Dio.Se tvmm Ititendt, & 
capifci le cofcche fono lotto di te; 
in che modo comprenderai quel- 
le che fono fopra di te ? Sotto- 
mettiti a Dio, & humìlia il tuo fcn 
ti mento, forre la fede, & ri farà da 
to il lume della fcienza , fecondo . 
che ri farà utile » & oecelTaciaa 
Alcuni fono tentati grauemente 
della fede % & del faaameiKD» ma 
qucfto non t, dadTer imputata a 
loro » ma più preftó al nemico • 
Noiì ti eiiraré»& nd cfifputareco i 
tuoi penficri» & noo rtfpondete 
alle dubiranoni t die ti mette tn 
capo il diauc^ : ma credi alle pa- 
role di Dio, credi a i fuoi Santi c 
Profeti , & fuggirà da te il ribal- 
do ncmico.Spefle volte mciro già 
uaal Seruo di Dio, che egli fò- 
ftengafimili terarioni rin^pcroche 
il Demonio non tenta gli 'vc\(Qàt'' 
li , & ipeccacori» che già poffie- 
de ficuramente , ma con varij mo 
di tenta &mole£lai di uoti fedeli* 
Seguita duaue con fempNce& in 
dubitata 6de>& vattene al Sacra- 
mento con pura riuerenza. Tutto 
quello che non puoi t ntende rer ri- 
mettere Scuramente a Dio onni- 
potente.Iddio non ti inganna, nò : 
js'ingana chi crede troppo a k fteP 
uotione , mcnrrc volfero cerca- fo: Iddio ccnucrfa con i fcmplici : 
re le cofc troppo alce .La &de>&l [fi xnanii€Ìla agii huniili: dà Hn^ 

- teilctto 



BIfosna che ti guardi dalla cu 
riofa j & inutile inueftigatio- 
nediqueftoprofondiflfìmo Sacra- 
nienrojic non vuoi elfer fomnicr- 
foncl profondo delle tribulationi. 
Lo fcrutatore della niaeftà farà 
otf ufcato dalla gloria . Più può 
Operare Iddio , che Thoomo in- 
tenderete rolerabile la pia» ^ hu- 
mile inquifitione della verità , la 
qualeèfcmpre apparecchiata ad 
efler ammaeftrata»& che lì ftu- 
A*a di caminare per le fante ièntcn 
ze4e*I^idrf* Beata i fa femplicf- 
tà » la quale lafcia fe vie difficili 
dellequcfìionirevà perla viapid 
na , & ferma dei comandamenti 
di Dio . Molti pcrdcrono la di- 
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telictto a i piccioli, apre rintendi- 
memo alle mend pure» & nafcon- 
dehgratiaaÌ€iirion,& fuperbi. 
La ragione humanaiè debole , & 
fipuòinganBarc» in;tla vera fede 
noiipiiòii^aiiiiaifi* i^ni ragie 
ne f & inquìfidoDe naturale deue 
andar dietroalla fède » non innan 
zi ; nè impugnarla . Imperoche 
quiui la fede, & l'amore fono in 
eccellenza > & operano con mo- 



R S. L I B. mi. 

di occulti in qucfto fantiffimo § 
& fopra eccellendffimo Sacràixif' 
co . Iddio eterno» & iinnicafii t 
& d'infinitapotenza fa cofe gcap- 
di , &incon:yrenQ>iIiinddlOr& 
i n ten'a;nè s*arrìua ad intendere le 
marauigliofe operefuèi diefbfle^ 
rotali, che potefléro tdier ca^Mte 
da h umana ragione, non fi potrcb 
bero chiamare marauigliofe» ot 
ineffabili* ' ^ 



4 



Jfl Fm del ^mrtù n4iim Utro , che è éU Séunff^ 

mento del f Altare. 
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qVELLQ CHE SI D£VE FAKE; 

DOPO. LEVATI, ìA MATTIN^.. 

I.: 

Ingradare Dio de*t>enefìcij riceuuti generalmente» St 

particolarmente perhauerci bcncudoditi quella noe* 




te 



II- 



OFferìrtutto ic/leflbnenemaàiidij(aaDmfln'Midtì»& 
garlo ci cuftodifca > & dia gratia di£ur quel gjoino ogni co-. 

fa fecondo il fuo iànto & diuin uolere • 



MI. 



C Onfidcrar quelle cofe, che più c'incifnano al peccato , dclibe 
randodi aflenercene > & comiuciarc hora a rinouarci» iie(;on* 
docibainiègnatoiiSignornoftroGiefu Chrifto. 

mi. 

Dimandar aiuto di quefio alla Beata Vergiae»& ali* Aofpclo ci| 
fiode > & taccomaimlarcii/tuttala a)oipagnia de ìfieati 
dclOelo. 

y. 

VLtf Riamente dire tre F'ater noftri , 6c tre Auc Marie, per tur 
ti i fedeli viui, & defontÌ> procurando di andarediuoramen- 
re alla Santa MeflTa, & di offerire a Dio cfTo facrificio per li fuoi pec 
cati > & per tuiti i biiogoi cklla S^nta Chiefa • 




MODO 
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MODO DI ESSAMINARt 
LA^COKSCIENZA OGNI SlRAv' 




jiigrativiiv Iddio de' Tuoi bcncficij riccuutì generalmente» 
& ipccialmente quello giorno* 



IL 



jj^ Imnndar gratia t c veio lume per coaofcere» de Oihm ii 



peccato • 



ni. 



Dimandare conto atfaninuf lui di tutto quello» in che hauerà 
offeib Iddio in quef éiorno>cpn |>enfierj»^>fileioperef drpaf- 
fioniy àttendeodoaquei mfati» a'qualièpiù udiuato • 



UH. 



ip^ lmandarc a Dio humiiuieote|)€rdono di ogni difetto 9 che io 



feiiaueràtrouato* 



V. 



HAuer fermo propofito con l'aiuto Diuìno di guardarli dal 
peccato per rauuenire* conpropolìto di confeOfarli • 

j'" ■ ■ , 

Vldmameotedicail Pater noflcr>rAueMftna> ^ilOcdo* . ' 



:» .^v .11 
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